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CAPITOLO XXXIII. 



69«f rir» Turehl h Siria . 

^ L Lettore avrà di gik potuto gìadict*- 
R re da' vari tratti* che »f tono esposti» 
olle H Gorefna ée*TttrcliL h» Sri« # 
tin pure, é^spettsmtr mWtare: ifele à\m^ 

che tutti gli abitanti tono sottoposti alla vo- 
lontà à't ana fazione d' uocntni armati rche 

COMI fecóndo il 
loto pfa<^re ti iirtereste. Fer me glio- com* 
fjrendere con qtiele spirito questa iaaieiie 
|»ovefna, basta osservare a. qual titolo pre- 
tende pofsedere 

* ^Qamndo» gli Octoaitnoi ^ aotto fa coado^ 
Tft del Saltati Stlim> lébefo la -SMi « Ma-^ 

%naIoccln » non la rigoardarono che cooìc 
♦a spoglia dì un nemico vinto; come un 
terreno acquietato coìr< dritto- delle armi <e 
delia, giieff». Or»» ht f!leac•^4fite<^frei^ 
4 popoff- ttatfiirt , iV« vinto èf tetattttnie aAk 
*d4NcrÌ2Ìonc del vincitore ; divenra suoachia- 
^0, la di lui vira>^ ed/ i suoi beni gli ap- 
partengono ^ il vincitore è. n». padrone cbo 
può disporre di tutto-, che non dee nien* 
'te, e cbe* fa grazia di tuttociò^.clie «oi*«e* 
de. Tale fu il dritto de' Romani , de* Gre* 
-ci, e di catte quelle aocieià di krigandi 



4 Vìagpa 

the si son decorare del noro-c di ConrjUi 
ft^cori: tale in ogni tempo fti quello de' 
Turcari » da*qaaii i Turchi traggono la lo* 
ro origine: «u qaeati prtncipj fa iocliiiìv« 
formaro il loro stato «octale. Nelle pianu- 
re della Tarcaria le Orde divise d'intere»- 
«i, non erano, che ddle truppe di brigan- 
do armati per attaccare o per difenderai « 
per aaccheggiare n titolo di bottino ,, tutti 
gli omeletti de|lj loro avidità. Di gik ttitti 
gli elementi dello stac^ preiience erano For- 
mati: del continqo erri^nti ed i^ccempari, 
i pastori non furono eht soldati; c Tordf 
età un armata % ora in un armata , le leg- 
gi non sono che gli ordini de' Capi ; qae«ù 
.ordini sono aasoluci»noQ aofFroQQ dilazione» 
debbono essere tmanimi» partire da w% 
atessa voloiit&» da ucm aalt teste» da eiòt 
jin autoritk suprema in quello che coman- 
da » una sooìaìis^ione passiva in quello che 
obbedisce- Mi siccome nella trasmissione 
di tali ordini » V istrumento diventa esio pa« 
te agente, ne. resulta uno spirito imperio- 
'o e servile, che è precisamente qa>clloche 
.hanno seco loro portato t Turcl^i conqui- 
statori: superbo dopo la vittotia ii esser» 
lino de' àiemhrt dei popolo ccmqatstacove » 
J'utttmo degli Ottoamnni riguardava il pri- 
vno de' vinti coU'oigoglio di un pJidroiìe : 
questo spirito crescendo di grado in gr*- 
,^0f si p^ò .giudicare qsiaa;4 ^iscanjpa U 



Cap6 sbpremtt ha creduto di vedere da Ifu 
«Ila folla de^li schiavi. Il senrimonto cbe 
ne h« conccpjto non può meglio cfprloier* 
ai che colla fornmU àt* citoìi cht ai dtnoo 
I Solntii ntgli «cri pubblici. 

99 Io éhe aono , dicono essi, per le gra- 
fie infinire del grande, giusto « potentis- 
•aimo Creatore, e per T abbondanti de' mì« 
-moli dtl Cap» d#' aooi Profeti . Imperato* 
te de'potiMiti Imperi, tefugio de' Sovrani, 
dìipensatore dtlle Corone a* Re della Ter- 
ra , servitore delle due aacratiaaime Cirtà , |a 
JVlecca e Medina» Qorernatortf della Santa 
•Gitcà di Gcrofaltniine » Padrone dell' Boro* 
^1^, dell' Afia e deir Aftiea conquiitare eoi- 
nostra jpada vitcorioia e la nostra- $pa- 
•irenrosa lancia, Sigoore de* due Inari bkii^d 
t nero, di Damavco odort^del Paradiao^Al 
Bagdad . Sade da' jUiffi^ dalle fbrrexze « 
Belgrado, d^Agria, e d* una molcicudine di 
Paeii. Isole, Stretti, Popoli, generazioni 
dt tante Armate TÌtcoriose, che ripniawitt 
preiaolanoatra Porta anblime 9 Io fiiialmenli 
«br aom l'^ombra di Dio aulla terra ec. 

Dal' wlino di tante grandezze qual sarà 
quello sguardo che abb<isscfà un Sul^ao ver- ' 
90 il reato degli QooiÌRt ? Cosa gli eom^ 
firk qaeata ctrra che possiede , ae non Ài 
dominio di cui è ajsoluro padrone? Cosa 
gli sembreranno quc* popoli che ha conqui-* 

•Uli, if AOA ,canà isUavi obUigati a Hf« 



villo? Coètt gli parrMinO qvt^jitUiti che 

•<olh«fida , nt fioVi d«* vaUefii cV quali man* 
tiene quelli schiavi ncU' oUfaedicnza ? E ta- 
le è.rc«IiDCi)t€ U defioiiione 4el Govfriy> 
Turco. Si può <oo>piraM J* Impero ad Un» 
^abitartoiia della Itola ove ai fa lo aiicxbt* 
ro, ed in cui una folla di schiavi trava- . 
giiano p^l lusso di un fiolo ricco propcicca- 
.YÌo» aotto rifptiionc di alcuni aat?i ckw 
, »• prafitian»: 09» vi è alerà 4ifferaAtt , jèb 
non '^cha la p oiacf dal Salcaso» «wnéo 
troppo vasta per un^ gola regia è bisogna* 
.co Uivi4ei:la in f»otto- abitazioai^ con della ^ 
-#Qttori^ia Mil piWQ d«Ila frima . Tali so* 
M W proyiofip focft) Il gùvf r»o d«* £aacièr. ^ 
Queste Provinaie trovandoli «ncaca troppo 
' vaste , i Pd.^cià vi hanno formate altre di* 
.visiooi» a dà «i« quella %UAi»tiià.AÀ-iii^4* 
.tfitid dia. di t^dp in grado «rrivanp -agli 
.tiltiiiii ^retagli; ia qiic<c#' «avie, 4*^inpicgU 
^li cggttci essendo sempre gH stessi , i met' 
'ti di csGCu;.ione tion cangiano di natura: 
'K9fà VMBvkk ^atcìiido Bti priian moloia.i^* 
.$6ht^ « f rMfcrarm» si tcaaoKlttt «Holiita. jr 
ftfbitfarta in tuoi gli a genti « ogmin» è l* 
invnagine del «uo Coramitccntc : è sctr.pra 
• il &alrano die comanda sotto il ilMWsa no- 
jne 41 P4isfiè, di Mo^iéti/gmfp di (^sìr^ 
Mgam^ ài Agii t non .vi ^1 bchiaiva <i 
^Httìàa-ch, chi non io rappcc^-cfiti: B»aogna 



é't Vohty •§ 
éoUari dacdo degli ordini in un villaggio, 
4icc: futsts èia volontà del {It^/ta^^; i{ié9r 
0ÌO èÀ^pmoaàeàtì Salfcaoo.Xa ragione. Ai 
tanto orgoglio' è stmfrfktf: dtventndo kto* 
re e miéistro dell'ordine del Sultano, di- 
^cnu li &uUaaa (cejio: i;l)t sitgìudicbi dcf 
eifiif ci 4k na jbi} rtgiUini quando i* ^fp&- 

teodeiroeiniie è U più difficile dellf vìnùs 
Quando negli laomiiìi stessi che ne sono gU 
apovoii , non è sovente che jo XeAtia ; cho 

èt fittdtfii». 4t(U. abuiL di'm poltra illimi^ 
tato in.Ò9\finhià .di« Itont cta^«(Ni<i t^ 'h 

dolore né la pìetk; in cerei elevati avidi di 
godere, ili. aooiaadaur • e .io ^ubiUo^roi an* 
itoti di firrveiìicr; Clu ai gi«djÉK^i jic Aefiì 
•cfkt aAyi iiiatiiii ,bMii*{||yt^, tH^mn ik 
^tmnimèé iù^9iÀ ditpocisiiià*a*.Turclim h^m 
è un ai f^èié male quanto si creÌ4, psrcUd 
risedendo nalla pesitona del t>oy rtoo xioo d(ui 
pesue che pef jim^L abe la clrcandaii^ 
Senza dubbio, cnmc DcMo.i TarcUvqp 
SchMia- ébl. S/iffg9o non fi aHatra Jfnà 
Mila palile Mi qutifa S^ìabl.a vicn da? 
la al Gran V|ii(« che la xronscj^na al Pan 
acia, èm cui paita al MotsalUilii ftU*.Agk. 
• fino Idi' ftlcloio Oc1iba<Hie *« dimoddchè ni 
uova In poter di tutti, e colpisce ùno al- 
ie pia vili teitte . Ciò che produce V erroce 
di de.tfo rAgi(macaen$o è lo itaco del popò* 

b Ai GnMittùioiolii gtt m U SiiUaM li 



^ Viaggio' 

-<i# :&lcrové; Oli' qiiMt premiiM xiie in fi^ 
t>c riguarda k mia t^ertotìal tvcureiat, nom 
isussl.^cc pel rimancncc dcir Impero; si puè 
«ncUjèive àitù che Iia de' fuacfci cf^ecri^ 
|>tfrctoc^liè fé Goirftaciaopoli ttébca ài vi» 
verì^ ftiuUFanan» ^«eci provmcie per pfo«» 
vederla . Frattanto 1' Impero esiste pct la 
Spirale» o per le Ptovincie? In caso di 
^erra -è la Capitale che sommiiiistra i aol* 
ilici /o 'SiTVafo léiProvincieB Bifogna àftn* 
«tnei*«ttiditfr« fiéilé- Provincie Sidone 
dispotismo; ed in Turchia, come altrove, 
<)ueK(0' studio >cDavtnce clie il potere ar» 
iii(rari0''b«li^4tfvrano è fasieaca aUo« Stato 
perctiè -dal Sbvniifo «i rrametto^n^cmaria* 
mente a' suoi Ministri, eà in^^iKata tra* 
«mlsaionc diventa altrettanto più abusivo, 
.<;uanto pì4 acende, poiché è vextssiuto clia 
ìà più 4oro do' Tirannt <è lo ooiiiave cho 
dtreóta padrone: £»aiiifaiamo gK. mbttsi di 
questo regime nella Siria. » 

In ciaschedun Governo» il Pascià essen- 
do Uimagme dèi Saltano «è. comò lui do* 
tpota amliiio t «gli rinnUce nella ita per- 
tona tutte* le flotoriras è capo dd olilitaro 
e delle finanze , delia polizia e della giù* 
ftiaia criminale: ha.il dritto di vita e mor- 
to, pnòfare a eoo piacere Ja. paco eia ^uer-^ 
ta ) Hd «na parola poo tot» . h* oggttto- 
piincipaU-di tanta a^ioiii^ c di riscuotere 



dì l^oìticy 9 
il ttilvuto, c così di far passare te temlìre 
al gran proprietario, a quel padrone cho 
ha conquistata e cl\e possiede la terra pel 
dritto dell» sua spaventosa lancia. Adcin- 
' pito qucst* obbligo non si cerca d' altro; 
ron si domanda nemmeno in qual manie- 
ra r ha eseguito ; i mezzi sono a sua di- 
scrizione ; e tale è h natura delle cose, 
che tìétt si può essere delicati sulla sceltà 
dell' agente ; imperciocché primieramente 
non può avanzarsi nè mantenersi , se . non 
quanto somministra del denaro ; in secoir- 
do luogo non dee il ^uo posto che al fa- 
vore del Gran Visir, o di altra persona di 
credito ; e questo favort non si ottiene no 
ti mantiene che a forza d'incanto tra con- 
correnti ; bisogna dunque incassar del de- 
naro per pagare il tributo > adempire gl 
impegni contratti , sostenere la sua digni» 
tà , e assicurarsi delle risorse . La princi»» 
pai premura di un Pascììi che arriva al niO 
posto è dunque quella di pensare a' mezzi 
di aver del denaro , ed i più pronti sona 
sempre i migliori: quello che riguarda l.i 
perceiione del miri e delle dogane è di 
fissare per V anno corrente uno o p ù Fcr- 
- micr principali , i quali r{Iìr,e di facilitaro 
la loro azienda , la suddividono in subap. 
palti. che di grado in grado passano fino 
ai più piccoli V»ll.ig'ii. Il Pascià da q«esti 
Impitfghi p:r incarto , perchè ne vugl caf 



ra i Fermieri che non gli pigliano che per 
ifqadagoarie pongono tuc{o io opra^ pec aa- 
«MéOir.«..tU«ttQÌta:c..«4 teso U ^uem Ar 

^ethtt; ^#Ue tre^BA^joni liostenufe id^U^àtt^^ 

torita, ed un* ^a/ione d' uomini interessa- 
nti ^.m9kil^iiifitp .9g§r%yi.Ud Jtopplo. U 

te l'acutft rapacità d«' subalterni : msi 
•segue ? Il popolo molestato ne' godimenti 
4«* ffUtlt. del suo travaglio , reKfi^gCiia 
i^oprift Mftwifk fì#'li(piti .4i .|V<aa'W0f|itr 
fk: U Ijtitfitf tfto*^ rnm vaemiii» die. per Wfis 
•re ; 1* urugisno doq lavora che per iiìafit<r 
«lere U jjua fdoiii^;; a «e Uà ^ui^kUe cpi 
di i^qfitrAuqU>4USfoiiil^. mi. cauc^U;ia 
tal «laoma. il arI>IiiiA«!ÙrM JSiilMM 

«cttm^ssQ . a,' Pancia e a tutti i ItHra siid4«f 
legati, Valido una libem aiùoae alle loro 
{BUsiont» è.diyejfikuco ii .mobile ^i jiiia tirao} 

Qkla ^fw^ ìa tutte 4q datù ; e gli*i»&ui 
aans «uu^ iì ^muukite per iinLa^cMMi 

ciproca 1* agfi cult lira , le arci, il commer- 
cio , la popolazione*, in uoa parola tuctociò 
che coACÌtiiMcc la potenza delio Staxo, che 
è. ^naottot 4m la (loùflaa dello sttm Suk 

WHQ « 

Que&ta autorha non ha minori abusi nel- 

U «uto. nduftce i «emjtc yias^^u da^ ^uci 



Uiogné 4s dftiMr«» 4« coi iSfAittoo' fe 

.iiciHTSta. « cranquiliicà , il Pasdik ha soc* 
• tCA^Co quanto ha potuto dalU «pese abi« 
(tali ilUtift ^erru : ha dimiofUt» le trup- 
pe» Imi grcip dk* S^Uad « mnor MM»,i<d 
AiiMii. tK ocdii Hi kM éifMini ; In 
disciplina si è dunque |>tfdiit8 ; e le soprav* 
veaisat una g aerea straniera , se , come ncL 
172^ có<iìpaiis!iero de*:Euifi n«Ua Sirià , 

Sag«0 talvbkcy cfc«lP«i«cik, Sultaiii mi- 
la loro Provincia , hanno fra loro degli odi 
•^ssQQtlÌ4 p^r s«diÀifarii si pr«iraigono diri- 
ila propria aittontk , le si hnnm- «onOMif.^ 
j<iuu;id^lklìf»»cf «rie o ditliUrMft » 
xnl Tovi noie' conseguenze cadono icmprc tv* 
pra i sudJtti del Sultano. 

£iaà\mtijaie accade «noora ch« qvtsci Pa- 
tria mn caottii ;d' afflopriarti U ii^coUk 
4i'Ciii joiià tlifiaMCM»«'i<t PMa dk^ iui 
^Mreveduto questo ìc^sd-, cerca di oiwiattti 
con diversi mezzi : ella divide i coQ^axidi, 
■c tiene degli Ufiziaii pacticalaóm* Cnsfia^ 
ài dbUe'-Capcaali , cono, àà^f^m-^ Ì%i«Hm(. 
TrifioU ; «a*#e «oprnggìunfijeiso' ^Ma- 
co strasiero , cosa produrre Ube (}uekca di- 
viaioae ?. . La. Porca ^aoda aafioora ogra 
tre niest de'.Cap«gi« ciw.tengooò ii Pa- 
•acsa in xunow » «rMCe |ii uhìUm «c^Ptii ài 
•OHI tono- latori ; mi lapesao gU aoaokì Fa^ 
H ébactkiLxano da j|ue&f i . incooio^i vi)- 



jg;\Unì\^ fi&akilflnt0 cangUir smr^t* i P«fc8à 
rcfldtiisa* affin^hl non abbiano il tempo 

afFezionarsi un Paese ; ma siccome toc* 
•te le conseguenze d* un ordine vizioso so- 
J10 ^buiiva, accade che i Pascià , incerti dal 
jgiorno apfffem f trattano Ja Prairrocta ed» 
flie nn tnogo 4k pasaaggìo, e non fannò va- 
,tun m igli ora m eneo di ctii possa profittare 
.il loto successore: al contrario si affretta* 
ilo di fsaufire i prodotci, t ài raoéoglietn 
•In iln gidfno » $e fotie pooibila » il frutto 
,di motti anni* E'irero che flt tanlb in tan^ 
to queste concussioni sono punite col cor- 
rione) mezzo» che ia, conoscere Io spiritò 
ilei stto Goiarnn, Onainlo on Paiaik ba de> 
^statA una Provincia , quando a fotta 4i 
tirannia i clamori son giunti a Costantini 
pòli, guai a lui se non ha protettore , o se 
non profonde dei denaro; a ana delle epo* 
che del ano governo, arrivn ii Capig) • 
jmottra il Firmano, di prorogai apesto Teca 
lina seconda , o cena coda , o qualche a^» 
tto favore ; ma mentre il Pascià fa cele* 
Irrare qtteva festa » compairiiece un ordine 
p€t deporlo.* poi ^in alerò pec. esiliarlo i ìé 
spesto tm Kgf'Ckerif per tagliarsi fe tettai 
il motivo e sempre di aver vestati i suddi* 
ti del Sultano ; ma la Parta ,impadtonen«' 
dosi de* tesoti dei tfoneattionario,'e non reiH 
dendo mai niente al popolo che ha sae* 
^e|^|ÌBto, fa pei^ace che non disapprovi 



un lACcde^gio di cui profitta ; così sì veg- 
gono continuiimence nell* Impero de' Ga- 
vernatori concussionari e ribelli ; e se alcu*- 
fio di essi non d riescito a farsi uno stato 
indipendente e stabile , si dee piuttosto ac- 
cusare r ignoranza de* Pascià nell* arte di 
regnare , che dedurlo dalla saviezza dello 
misure dei Divano, dalU vigilanza de* Ca« 
pigi . Si sono obbliati nell' Asia que* mei- 
ti morali, che maneggiati dd abili legisla- 
tori hanno spésso inalzate delle grandi po- 
tenze sopra bisi sul primo debolissime : ì 
Fascia, non conoscono die il denaro: una 
replicata sperienza non ha potuto far loro 
comprendere che questo mezzo t lungi dall* 
essere il pegno della loro sicurezza, dive- 
niva il motivo della loro perdita ; hanno la 
^manja di ammassare de' tesori, come se li 
comprassero degli amici. A^ad , Pascik di 
Damasco, lasciò otto milioni, e fa tradico 
:dal stto Mamaluccn e aofFocato nel bagno: 
ti è veduto qual fos?c la sorte di IbraUim 
•Sabbar co* suoi venti milioni. Djczzar pren- 
de la stessa strada , e non andera ad un 
, altro termine . Niuno ha pensato di pro- 
, movere Quell'amor del ben pubblico, cho 
jiiella Grecia, in Italia, ed ancora nell' O- 
.lanJa e nella Svizzera ha fatto lottare con 
, successo de* piccoli popoli contro de' grandi 
^imperi. Emir e Pascià tutti imitano il Sul- 
4af;o: tutti rig'uardacto il loro paese come 



14 ^ ^^a^p» 

una pocsestlone ed i iota sudditi coai# 

iM/ti domestici. ; . . « 

«rik èb Cftptt di «otfa U p«ltcni*deVfuo G04 

verno, r sotto questo titolo bisog^na com* 
lireadere ancora la ^suzia crimioaU: egli 
Im il dritta i\ pi4 a,»DÌ«^di w'ué m.àì 
Mrte» k'^mmaìm, , umm fiiréuUa^^.ttiiim 
«ppetfos pef . Cli(h»«Mro incontra on dclicto, 
fa arretrare il colpcvoìe,ed i carnefici cU« 
V accompag alena» la. UBangokno a gli «a* 
flisM k tette aak.fttlo» ^wJciimtrs 
j4«gi» 41 &fi» ii lor«. uftcm^ toe giotui <u 
vawìti 'd m'tty arrivo a Sur, Diczzar aveva 
ftventrato ux) muratore eoa oa -colpo d' a* 
«ce: spessa il Pascià gira iraf««j|«|eo( • g^tà 
m clit.è,a#ffpftMv,iii%fallot. iicMfliè' non pud 
iHtgtt^ queftOii idìpiego lo tmii i lt<^Ì« 
la eomoiette ad un suo Ministro, che si 
•diioma Uait^; ^aes^p yalà §ica noece e gior^ 
invigtia m tMinlti, « w«m i iadfit 
come il Ai«etti»v ^mèìAu e €ond«iMMi sfom 
appello:: il colpevole abbassa il collo, il eif« 
Aefice colpisce, la. testa cade, e ai portft 
^ia il cocpa ia un sacco di cuoio . Quetai 
.Uiuak. Imi om ibU» ài apioot .«b* «M» 

cotti .tocMMoli, • .ptl^ etti 
auttociò che segue; non è dunque da nijt- 
«avigliacii che le Cit(k del Cairo, di Alep« 

m$. qmM^mmm • consmta cm «tei* 



dà Vokie^ 

ti utiosf/e cólta la vittarMÌti imioeéori. 
' « L* Ualì eiercita pura la fariicia M<rcaj>» 

file ; egli invigila su t pesi e misure; e sa 
questo articolo la sevetitk è enrcma : pel 
«ialino difotto di peso sul pine » sulla oa»* 
m» iiitf > o cQccktrot li 4anoo Sao iMiaR»* 
nate, t tptfio'tt pnnuce cotta morte: fti 

«s?mpi sorto frequenti nelle grandi Citili ; 
e nonostante non vi è paese ove più di 
questo sì venda eoo pesi Uh\i V Ualì-, tii 
fi MA tistk^ Ispettore del Metcato» icmo 
inganiMti dati* accotretta e Yrgilaaia da* 
venditori; subito che li veggono cooiparlre 
-9. cavallo , tacco si sotcerfugia e si nasconde., 
mcttwdo Ihora i pesi buoni i f talvoto-i 
•Tenditori faaitp de* s egra'ti patti ce* atllmt 
jcbe marciano avanti t due Ufìztali, e così 
si salvano, continuando i loro latrocinj . ' > 
Dal ariniaReme le £aasi«nt deirUailnoa 
tigttaidaiio punto qDegtt pg|atti utili «pia^ 
cavoli che ftnno fra noi il merino della 
polizia: non hemno alcuna cura della 
proprietk nè della salubrità, delle Citra:. 
neJla.Siffia ed in Egitto noa «sona uà la« 
stricate, nè polite, nè annafiiate: le stra* 
rèm iQiioLercacré, torkiasa^ a ^«aii a^tnpte 
•imbarazzate da rovine : soprattut-to* f i na- 
rusea il- A/cdcre U04 folla ók cani spore Ui, 
*cba «on appaa«tnfe«o * vtfitaa: qiiftù 
*iiliitaU. fiirmano utia: specie 41 tepubbliaà 
4adipendcnce^ cbe campa delle litnosine del 



pubUIcQ; itànno accantonati a famiglie e 
.^ttartieri; e se qaalcano di . essi: esce 4d,* 
fvoi limiti fegaoM delle zoflFtf che beo* 
modello grandeoi^ente t passeggteri: i Tur- 
chi che versano il sangue degli uomini con 
-tenU facilicàf non ammazzano mai un .ca* 
Ile , e aojio at gaardeno dal coecerlc .come 
ton Immonda r pretendono che aleno .le ai* 
curexta noe torne delle Cittk ; ma rUali» 
ed i cancelli • co' quali si serra ogni strada 
it fanno afsni megUo : aggiungono che man* 
giano le carogne ( ed in que»0D sono affi* 
•fati da «n ntimevo graodis^tmo di Sciacat 
che stanna nascosti ne* giardini, fra le ro- 
vine, ed i sepolcri : finalmente non biso- 
gnu cercare oell< Ctcrk Tacche nè pasieg^ 
iSeggiace nè piaoiazioni: in un tal ^eae» 
la. fica aembrerk sensa dafabio non essec 
•Ictsra e piacevole; ma questo pure è Tcf* 

(cito iti potare assoluto dei Sulcaao» 

» 

' CAPITOLO XXXIV. 

• * ^ 

t>ill^ AmJ^tiistvat'fone dells Giù f tizia. 

T Amministraziofie della Giaitizia conteii* 
tiosa è II solo articolo cbe IjSoltani air» 

biano sottratto al potere esecutivo de' P«- 
«ck, sia perchè abbiano veduto rcnormi- 
tk degli abusi che ne resttUecebteo* e co- 

no* 
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nofcìaJo ci? ciìgcva tali cogr>i7ionl che i 
l/>ta rainistri non avrebbero mii avute; vi 
b.mno dun(|ue preposti altri OiHcìali, qUo 
tnedianto una s.iggli disposizione sono ìn« 
dipendenti dal Pascià; mi siccome It loro 
jjIuriMclizionc ^ fomhta jiugli stessi principi 
del Governo, essa ha gli. stc5si inconvenienti . 

Tutti i Magistrati dclT Impero cliiamatà 
C<tdt t vale a dire Giudici, dipendono da. 
un Capo principale che risicale a Costanti- 
nopoli: questi porta il titolo di Cadì-el-askir 
{Cì.lilcsqnier) o ila Giudice dcirannata 
il che indica che il potere $ a^^olutaalca•N 
te milit.ire, e risiede del tutto nelParma- 
ta e nel suo Cap'> . Questo gran Cadì no- 
mina i Giudici delle Citta Capitali, corno 
Alcppo, D^imasco, Gerusalemnie ec. ; e que- 
sti Giudici nominano altri. neMupghi dcll.e 
loro dipend^n?* : ma qual à titolo pec 
ossee nominato? Sempre il. denajo . Tutti 
questi impieghi, come quelli dgl G^ìverno, 
si dannjo all'incanto, c pel Cempo di Uji 
anno.. Cosa avviene? Che gli app,aJtacori n 
affrettano, di ricuperare le loro A itici pa zi oV 
ni,, di QttQrucre l'interesse del denaro , e 
di fare tm guadagno . Or qqal pt^ò- cssee 
r cfFctto di tfdi disposizioni^ in. uomini chq 
hanno in mano la bilancia ove i Cittadinj 
vanno a depositare i loro beni ? 
, Il luogo ove questi Giudici fanno i loro 



li^créjl sì cliìaoia \\ Mahkàmì o luogo ilfC/. 
là «ehrenTà : qualche voha è nella proprii^ 
èaéà del Cadì; ma srmpre ^ un luogo cb^ 
tioii corriipon^i^ $ll'i4^A dèi nobìHr tmpi^^, 
chi» vi fi in tn «pparramenré 

^uJo c in róvina il Cadì si as<;iJc« sopra 
Una stuoji^ o un cattivo tappeto: accanto 
tiene g(i lerivaAt td Biconi 4aa|leittd: la 
\iòtik ^ ife^tar ii til^ci; ct^atpartttonti !• 
"partì, ^ A lenita ihtHp^^^ti^ senza àir¥oea* 
ti, senza procuratoti, ciascuno difende la 
propria causa: i licrganti e^pooggino i fac« 

. 'h ; cCtfiiiiliAWi ti|^(jb^, tcmteitànòt af« 
gorhéntiAlb li Gelidi : éaliriìi&a i aHn^trìmen* 
ti sono viòlenti ; ina le grida d^Ili scriva* 
ni, è il bastone del Cadì ristabiliscono 1* 

' Qirdia^t ^ il ,ailenzio. Il giudice in tutto 
^ìiesco téiai^o ftitoii ki tor^é la bàrbà , a- 
féòltà, Wtéircgi , é poi pronnnita il De* 
créfó senta appello, che suole avere due 
tticìiì al più dilazione. Le parti, sempr« 
\V^cò cAfclfèli^e i «irìtininonurtOitaiirécon ri* 
Ìp\ftià\' è* ^fìàìio irà onon|rì<i|^>aliit«to H 
'èecitàó (Itfi fqitdo, mtt fécUin^tt confto 
\à decisióne, p'erchè è sempre mqcivatft: suU* 
infallibile Alcoirano. ' ' ^ 

' tjtttfiita iec^piicicH * 4i gioAAci^t ^« 
tedimiklS l^uhto spes9 pr<iinrf|l|rtl^ » àécft» 
fèrie ., susseguenti , (^uesr^ pro^iniiA 
ièl Trililinale Sovrano , che ribn atlòntana 
If^fM» il iicigaiKe 44 <Ha domicitia » mo * 



dì VBtti^ 

due vanraffgr incstimabiii; ma verr^ono poi 
rropp*» 'com^iiitd 4t altri «bu^i. Alcuni 
mierofi pvr rendert piò- piccanti i viiide^ 
iKHrri effitVdif. hanno vtntcìta l*ìimtivmMraEÌo* 
Re della Gtustijcia prejvo i Turchi: questi 
elogi , fondati aopr4i una. feovplKe CQgniziO'« 
M-di' c^#riè', non tonc» menit giattific%ti 
•tfll*èàa«io 4«tU praciot* L'siperMnet gior* 
*Mlk¥c |>rova, cit« noia ▼§ 4. parie evt \% 
Giustizia lia tanto convolra quanto in E-? 
gitCOf ntlia Siria , « senza dubbia nel ri- 
«laieite* daHia Tatchii; la venaliik im^o 4 
ffi 44iirar partt più «edica, ìÉ^>md«firt: 
si può negoziare il suo Processo col Cadì, 
come si farebbe di una derrar<i: ai.tCQVtii 
iH> degli esempi di aquità e di sagacuìi ; 

corrtr^èM^ è «blìrinile, géiièrale ; e come 

non lo sarcbb« quanda i* integrità può di*' 
ventar gravosa , ritiproUtk lucrativa ^ q^uan^ 
dti ógiH-Cidìir •«^M|4|i»^|llfiài.4 analisi^ 
timi fefiH uè favlaÌQH«. ^ gaaèigft Quati^^, 
do ilfMÌmefifa q^eato difetto di leggi cbiart 
e precide ofFie «He passioni mille mezzi di 
eviterà* li. rergogm^ di oii».tiigiastlizia. evi» 
iiéfic#,>ipfiiiid» i'torcms » iuta ti dàlie iiw 
«ef^efta:»loAf « e d«:*^Mtiitari ? Xate è I^. 
itato della Giurispiudeciza presso i TOrchi, 
the non esiste vecun. codice pubblico c not 
tofi#» ove i particolari pofètno apprendaci 
fUttU'lono i iora drtttà respettivi ^ L^mag;» 
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giof parre delle «c-ucvnie sòn Cbfidfifc fi^ 
de' ca<«ruaii non scttttir O delle dtci&io»: 
ni de*Oc»rtori «pem ^omraditfom. Lerftcì, 
coftt di qnestè Deetaiont tonb t -teti libri 
ove i Giudici possono nc^yiiscarc quaUk© 
nozione del loro impiego; ma non vi no-. 
v«no che de* casi ptintcoUfii pili atttaxoo!^ 
fendere te ìdee».cbe illeninark. Il QrittQ 
Romano, sopr» oolti ftticoJt, è servifo )ii 
base alle Sentenze de' Dorcori Mussulmani; 
tns 4a < grande e tnesauri()tie •ofs;enre alia 
quskr ricorfono è .ti Libro purtiMmo» il 
ÒrpùMù ' -di qoalonqfi» cognizione 9 ti - Godi<« 
ce di ogni Legiglazionc » T Alcorana, del 
Profeta • ^ ♦ . 

i CAPI T O.LO XXXV. , . . 

SE Ift Uffligione ti gMPopòneise i^teffp. i Tuff- 
thi \\ fine elle dovrebbe èvere prf^ 

tatti i popoli; se ella pieJicassc a' Grandi 
)4 moderazione ncir uso dejl' autorità ; al 
popolo la colleranm ft»lU diver«>ìtk d«Uei o* 
pin|iooÌ9 nrehbe «Ofiorn dtibWofo che pece|^ 
te temperare t viti df cut . patliitme^ pioi* 
cUè l* espcricnzafdi tutti gli uomini prova che 
H morale non intuisce sulle azioni^ se non 
fvuiee ^ aeconjAtn HaKe Wggi clvHi ..cziaci 



iii Volney gì 
fi A proprio rimediare agli abusi del Go* 
Verno, che anzi ai può dire al coatracio 
che ne sia 1* originale sorgcrtce. Per con- 
vincersene basca esaminare il libro che ne 
è il deposito . Invano i Mussulmani at^ail' 
ta-no che V Alcorano contiene i germi , e 
inclusive lo sviluppo, di tutte le cognizioni 
della Legislazione, delia Politica, della Giu- 
risprudenza : il pregiudizio dell* educazione , 
o la parzialità di qualche segreto interes- 
se poligono soli dettare 0 ammettere Un si- 
ftlil giudizio. Chiunque leggerà 1* Alcorano 
sarà forzato di confe5s:irc clic non presen* 
'ta alcuna nozione de' doveri 'degli uomini 
In* società', della formazione del Corpo p9- 
litic», o de* principi. dcU* afte di governa- 
te-, in- una parola niente di ciò che costi- 
tuisce un Codice Legislativo. Le sole Icgjfi 
che vi si trovano si riducono a quattro Q 
tinque Ordinanze relative alla poligamia , 
b1 divorzio, alla schiavitù, alla successione 
de* parenti ; e queste, che noti formano un 
Codice di Giurisprudenza , vi sono talmen- 
te concraditcorie z\\q i Djtcuri, disputano 
ancora pet' conciliarlt.t il rimanente non . è 
che un tessuto di frasi vuote di scnsQj unt, 
•Icclamazione enfatica degli attributi di Dioi 
•che non insegnano oientfc ; una allegazione 
di racconti puerili , di favole ridicole ; lii 
una parola una composizione così fasti,dio- 
sa , che k impgsslbje di leggeri fine al 9119 
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Ili Viaggio 

whtluk. A ICMrtMa il disocdin^ ài lUl per^ 

-IMfWitismo atdeiH»"^» ..o«lfi|i«t#* l*iOfir«ÌM 

■^^ srmrre percoi%.sa dalle -parolfL d empi» 4 
-kic«<kil4. 4Ìi nèmiti di Dio e i©l Prpfetai 

to a xK't comWctc prt ,k. WfO'-CAis^r 
«Ìii»ri stendono le braccU »i Ma^ri » A* 

Ih tua ptr* èo|t^fip»i» t||U.è>ÌIÌ^ 

-tu non puoi falllce rè inganàawnfe't^<ÌtMir 
ti seguo. Ecco lo spimo- «ArflV A!r 

dgli goida «orwi «Wirt^» qUelli, dWf Cft^Pff 
*|^ta Abitare , che credano C)Ò Dh« i^P^ 
Vf tnftivit 1 Qttiil è la «ooiegaouzìi, ■ft<>P 
,4Ì?^Mir« «iadiipilliMie il piÀ iUiolM^ .Ì9 

aiutalo die ^É«fitfiN#dl4»*i^«^»«^^» 

.Ìii 4jiie]lo che iobWrfvwp>tf '*»-*>!^ 
-p0r^ AÌao«ioao: egli «on volova iaiegpv 

ito ma obbeii«l» ftfJ «toélW»»«W**««r 

,aa Vpià facilmente, -ripatìta Ili^wfc* 
Aoeiì^iai -«uo -awoiitroi aihmtaaa il sQ$pe«r:^ 
lii ilii:.|«lireiii» pèrcbnale, evita dà ^«ni ir 

tortili Siftm4i^htain f«»*èia)i.«* 
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^J)bcdito ; non si fece che il prlcio deVser- 
yi , sicuro che ciascuno si .^forzerebbe 
essere il secondo per comartdare a rutti gli 
fieri: allettò colle pronie.^se , trà^cinò colle 
minacce; fece di più: liccome vi dono sem- 
pre de^ti opponenti alle novità, li spàven- 
tò fpn gli finatemi , àia hcl tempo ste>!id 
àetté loro la speranza del perdono ; da ciò 
re viehe che in quache luogo si pnria di 
lina Apecie di tolleranza ; ma questa è A 
dura che presto o tardi conduce alT asso- 
luto rispetto; dimodoché lo ipiriró fonda- 
mentale dcir Alcorano forma sempre il pili 
arbitrario potere neir Inviato di Dio.cpec 
consegufnj^a naturale in qucHi che d^onr> 
succedergli: i precetti che formano la gracv 
base spnp i seguenti „ Non vi è che uri 
Dio, e Maometto è il sao Profeta: prega* 
te cinque voice per giorno voltandovi ver- 
so la Mecca*, non rrtangiate nel giorno, tur<* 
il me^e di Ramadan ; fate il pellegri- 
faggio della Kcbc, e date l* elemosina alLv 
vedova ed all' orfano „ Ecco la profondi 
sorgente di dove debbono scorrere tutte le 
scieitze, tutte le cognizioni ^plitiche é mo- 
rali . Solone, Nu«ia, Licurgo, tutti i Le- 
gislatori dcir antichità hanno vanaijiente fa- 
Cgaro il loro genio a schiarire i rapporti 
degli uomini in società, a stabilire i doVe* 
ri e i dritti d' ogni classe d* ogni indivi^ 
jno. Macmctto abile, 0 più profonda 



risolva tutto In cinque frasi. Bisogna dir- 
lo: di tutti gli uomini che hanao ardirò 
'dare dellè leggi ft* pòpòli» oiunok è mtò più! 
i ignorante <3i Mao'mcftco: à\ tuVcè U còmpiW 
ftirioni a>smJe dello spirico umano, nessa- 
ìia è più miserabile quanto il «uo Yihio , 
t)tè che aegoe Iti Asia da mille 200 aiint» 
f>ub fArhe la pro^a *» impt»tcioctliè le ri «o^ 
lesse passare ^a 'un «oggccro patritùUfe d 
flelle cognizioni generali, sarebbe facile di 
dimostrare che le turboleniie dellt Statile 
V ignoranza 4e* popoli in i^aella parte dei 
Inondo, loDO eUPétti ptìt , o mefio Immedìa^ 
ti deir Alcorano e della «aa motale*, Oitf 
bisogna limitarci al paese che impei 
•gaa , e tornando alla Siria esporre al let- 
tore \d ÀaiÀ de' meri abicantii ntlativimea^ 
te alla rt-ligiolte'. ' ' * 
" Il popolo déV.a Sìria è in gerìcrale MujJ 
iulmano o Cristiano: questa diversità di cul- 
to da t' piùCanesti effetti nello stato civi- 
le: si ttattàrfo * mututf mente d* inWeli* di 
ribelli, d* empì, i partigiani della fteligioné 
Cattolica e della Maomettana*, e questa rc- 
Ctproctf avversione mantiene ùna specie di 
CotttiÀu:< gn*tta5 i pregtttdiai dell' educa-^ 
iidne portano fl volgo lempre ignorante à 
degli eccCisi: il Governo invece d Snten^e' 
lìirc come mediatore, fomenta le turbolm^ 
%6 colla parzialità: fedele allo spirito dclT 

AlcocMia tmvtir'r Cratiaoi con «nr duraa"^ ^ 
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2a c&a si VA la socro a)ille fo^mc . SI è par*' 
lato qaalchevolra ddla tolleranza ^e' Tur* 
èhl! edccr n qcml tH-efetà éi conl^rftV *^ 
' QdaKthqtHe pabblte* dimòsmiiont enti 

. 'to è ìrtrcrdctta ai Criitiani? fuOri del' Kei . 
srlian ove non si è porUco impedire» nott 
pòssd'rio fabbricare rtttove Chiese} e le 
ehtiche To^lnattb iioA poMsoilo tipancie cbi^ 
èon pcrm?siionef k' cadale si compra t ct^ 

ro prezl") . Un Cristiano non può 'battcré 
Un Mu^aulo^ano leaza ti»car la vita; e sd 
un Turco atcidt un* Cristiano» non ha iU 
tta pèitn che pochi soldi / 1 Ctistiatii noti 
po99onó '*Rlofitafe"a cavallo^ fietle Cittir'é 

loro proll)iio di portare delle babbucce gial* 
le» delli scialli biaiict^i , e qualsivoglia coloC 
VerJe , b sono obbligati a Calzar di msstf 
e f eytii^ «I tdtbailt«'deè enre^ ^ 

ré dl bè glI^il^Mll^Kh^ so» 
la striscia bianca se viaggiano si arreèta- 
fìo In mille luoghi perchè paghino i Z^<i///r/ 
b pedaggi', da i^ùMri- Muisliliiiatii sorto e^ 
senfi l" ih gittsthiù Mr g^tiÀiitirti' ér'dM 

Criifianì tloO si tòtit4 cttè^ j^er uiio ; e ta^ ^ 
le è la parzialità de' ■! , che è quasi im» 
pos«jibile che un Cfutranò Hrinca ima lite*, 
jnalftiente' essi soli jiojifpofii^no la' ctTpilaiif^ ^ 
ne detfA Katad^, il cbl bigliétto^ ^oW^I)^ 
srè rlm:\rcnbili parole; Djasèz^èi'faf , vale a 
diie» ricgnipra dei taglia «dcUa teiui dal 



^6 Vi^0 

l^ti e governati . ^ V ; 

Qaesce distinziooi tanto proprie a man^ 
tfW*». ^J^f^i ^ ^ divisioni , pafiianp pel 
l^o^lo e j^i rii^oDttano in tutti .|U 

. 4f più vile de* Masi(ol9l)toi^ lipii 
«ccetca dà pti «^ristiaiid, ne gli rend^ it sa^ 
luco di Saliff^ i^U'k, saluta sopra te ^ p«r cà- 
giciae de^if^ ^«^i^i^. ^c)^ f 4I^qU con ^ 

giooa^ e con m^i/fTfWp (Ajfa^tilfiiéno) liòin^ 
dtir uo(^)0 che la professa : il saluto corno* 
ne è, buona mattina» o buona sera; e gra- 
fia ae 9oi> è /ic/;oin pagnat^o da up arHpio ^ 

l^ai/4/Vr J^ ffltifi jpit<?t» fluniUati co' Cn^ 
aliaci. }MttttuI|ì|il^ni a^ettand in^taiWf pec 

^ispcezzarli » di «sctcitare davanti i Cri«tia- 

ni le pratiche 4^1 proprio culto i a mezzo 

ta rit' veggono >i Ila porta delle loto ^as^ 

far r abluzione j e poi stc^a una stuoia o 

g}t ie b^riccia ^ pe^^ó; atandf 
fi^^fai, faj le nove genp^escioiii » a^baas^v. 
^ firont^ fino a terra e recitate la prefa* 
;EÌone dell* Alcorano . Spesso in conversa^ 

fede ^, <;PQ yj i cb^ iui 0tff»(tt MaqQ)c(t9 e 
UsuoPrgf^to j, parlano «empra delia |oc© 
W^tKSw* c si trattano di soli fedeli a Dìq. 



di Voh^ 

Iji ojcdorazipne di pietà , ch^ forma nrio 
^e* car>iMeri c^ccioì degli Ocief).c|Ui ; ma ii 

. ^ <: A p I T 0 0. .xxxvi. V. 

T S^lcant e^^njofi arrogata a titolo il ccvitf 

■* ^u.isra la prnpriccà di futre le terre nel- 
SifH t non .esìste p€f gii abjtfiRf^ X^/^ 

DjtufiMtro. $e un padre mupre, ja ijL^cctfsiq.* 
. ne ap*;tCa q1 Si^ltanp» o^U* appaltatore , e 
i BgVi non riacqQÌtC&no ,if.fr§j|M^, che pv 

le : 4(1 . q<ie»(EO jtvvirii# ifi|fjl« ii|$iijran?a fq- 

I>e9ta a^r agri(;oltara : nelle Città i| po^seff 
delle case ha q i^lch< <:o«!a di meno in* 
fieno e di tneih) gravo^ ; j»!^ .^^/l^ 4 
f c<fe«»aQe il épnar'o a* be:ù ..ppifte mÀl.PÌI 
iacilf a a^trnfre rapine A«l 4p*P9ta«,. 
Ne' pac^i app?.lt{''ri , come .^y^lU O^^ì^^ 
4e* Maroiviti* d'iJjisbeyfi ^C.^^ll^Af i^i^ PfP; 
^rietk^rfale fondata aa gU.IHI» < lF'^^ 



à9 'yìagftó' 
tfi , che ot^A àegtit iqaAsi mt\ ftUetlationé di 
cétiréno : 'nouMalde* Irl è f òtro it regime «tot* 
t'd W filei^z5''4i«ii%fl€ftrtfhi* tft' perp^taitli 

èell' usufrutto ^ ed è di farle un uaqf^ va* 
le a dire Ua* accnbuzione o fondazioQe di 
vn bene al una moKhea ; 4a qoei mom^ifL 
to il proprietario dieenca il custode inamo* 

vibile dc*eii% fikndi, so:^ la tondiilone di 
Uft canone, e sotto h protezione delle Gerì* 
ti di Legge; ma questo atc4 ha V incori- 
veniente cbe le Centi di Legge in irece ék 
fv^Otegg^te /speè^ TdIrQraiio; Itdàlfm a IHl 
SI vvi a tcclnsnire , (Jjanda sono nel tempo 
éte&so Gente di Giustizia ? Per quc&ta ragio- 
ìkt le Geriti di Legge sono qMi t ìoK che 
ì|^o8sc£gano de' tlefli «tabHi> t nòn- eetsto 
Ite* Offesi turehl ' ^'uel ìitmeMi di |>i#ceU 
proprietari, che fa la forza c U ckcHezza 
flc' Paesi appaltar)-. ' ■ ^ 

' ' Ciò tbe-ò-^eno'dtUe cetfdiiKMt^ ngQari 
Ao di* Egieto» éonefen* egttatiÀéfM- aUi Si* 
Via: «i Hdtìcóffo-a quìitttxl ciVique , eh* 
«ono i Coltivatoti o paesani, gli Artigiani» 
i Mercanti! le Gtmidi guerra, eltf Genti 

di GTifmitk e^di Legge: qn«m di^«m dai^ 
a! ti {^osaort6tidurr# a doe pritie^ilr; 41 Fd|K^ 

Io, che comprende i Paesani, gli Artigiani, 
ed i Mercanti; ed il Governo composto dei- 
Te Genti di guerra , Genti di Léggè^ di Gitt- 
ntaik ; 9e€oado i ^kictpj di Religidne in qtte« 
ìft' ordini Adfrabbt riifdtte P autori* 
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; ma ^npùc!ic i ICaliffi sono ti spossessaci 
à%, loto Luogoren«nci» si è.foraiacft una di- 
ttinzione.dt P9.tfsta ipiritoale .e tempor^^i 
le, che non laKÌ<i «^1* interpred della lèg« 
che un* antordik iIlo«om^ fola h qutl* 
la del Gran Muftì , che presso i Turchi 
rappr«9tnta il Califfo... (tl^yaia .autocità è 
nelle mani dei Sultano • che rappresenta il 
Luogotetfente o Gè jriaralé , dflV* Armati^ % 
frattanto quel rispetto d* opinione che ha. il 
popolo per le Poccnze detronizzate, con- 
ferva ancora alle genti . di. Legge un..cre*^ 
Ulto di cui osano quasi laoipve per fioima^ 
te m partito d* opposizione « Il Saltano If 

teme in Co?tnntinopoli , ed i Pascià non 
ardi<;cono contri^arlo apertameocc nelle lo,' 
to Frevincie. lo ogni Ci<ck questo pttrcijo 
i preeedmè- 4n no Muftì. ^he Jipende^ 
quello^ di Costantinopoli; la caiica è; er«^'* 
taria e nqn venale, e questa è la ragiori^*^ 
che ba conservata nello stesso corpo niag^*^ 
glof tnei^ta negU» altri:; qciediani^e r 
foro prMtegi, te fao^i^lie.cbe to eoiiirc$j|j^ 
sio ^inigliano motto alla Mobilrk Eorope^^ ' 
benché il suo veto .«(jopp sia il corpo mA'\^ 
tate; rappresenj^ioo pjjrKO'.ia no^cra^ M^UT 
KtCittiray Giero e*U QttMdiifiknz^, :pa|l^ 
chi -sontf .(e tote a vivete delk loro teHj^i^ 
Te. Da quote a paesani, a^li arri{»ja,ni f4 
a* mercanti la cadii.ta _^ perà rapida ot 

Klceome iiO. 4Ut(i. di indi, «ètasii ^ \\ ytt^ 



di un laipeto , rhinitto i furti i |>iu pro« 
f*ì * AttOt deil« giuste nozioi>i-. - '■• 

' " ■ • . ; 

• • C A » I T O t. O X*XVB.-- .» 

^ Stato dt'.Patsanh 0 4ÌtW Agi'ic9lPur», 

». ^ t . . 

NEtWi Stm» m turtè 1^* Itùptté 

Tiiftéb, i iMreaifil « tute? •)(Hdbi« 

^ifc^to tertttirt^ non ha i! significAtodel nostro, 
Budditt. li SuUano» hifcnchè pad^'on^ de^ 
libili e viféi imA veiM4P'S'U.li<mini; 

•"Aon -oititiga ' à4 tt)^ d«mértf::8rft1>l)eT 

dk mi rip^tiKHf^éggio a qualche Grande, 
non si dice come in Pullonia ed in Bus» 
étt , che 500 paesani; in una parola i 

Vctn». dià lioK 4ègr»d«n4d '8«pr«ggioa«b 

ìk fcudaUtk. • : • j , r 

Quando \\ ^ukana Selidi ebbtf conquif 
stata la SiirnL, p^c ffodtrt ptùf«€Ì^ U per* 

Wrt9niHII#> khe^ ^. queHo cl^^sl* ótìiiim^ 

^ii i . Se^brà» malgrado il §ao feroce ca« 
Vatcece, che <|ut^co Solcano coaosc«<4e lì 

il M>l p«ré)|iMltfCK«ll^Hllf(lstODle àtf 
%tnf»flH » ti #0^% in tint \ropor«iowe 'info 
^UiiHntt roodfraui tà è alcreuaaco più^ 
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III q'Jiné!^ ehé à* tempi n«r' quali fu fègolft. 
lo, la Sr'rìa era più popolata che al pré« 
sente, e forijc commerciante, poiché il Ca- 
po di Buona Speran7a non essendo btn fre- 
quentato, si trovava sulla rotta dell'India 
la più praticata . Per mantenere rordi- 
ile neir incasso Selim fece formare un rie^ 
gìstro in cui fu notato il contingente di o- 
|ni villaggio ; finalmente dette al mivi uno 
«tato invariabile, e tale che non si è po- 
tuto aumentare nè diminuire . Moderato 
come era, non doveva giammai aggravare 
il popolo ; ma per gì) abusi inerenti alla 
tostituzione, i Pascià ed i loro Agenti han« 
no trovato il fcgre^o di renderlo rovinoso. 
Non osando violare la legge stabilita dal 
Sultano suir invariabilità del dazio, hanno 
introdotta una folla di pesi, che seiVza a- 
vern» il nome ne h^nno tutti gli effetti ; 
rosi essendo ptidroni della maggior partt 
6r]le terre non le concedono che a ^ell» 
gravose condizioni ; esigono la meta e \ 
due terzi della raccolta; accaparranno le 
semente edi bestiami , dimodoché i coltiva' 
ti sono forzati « ricomprarli ad uu prezzo 
assai maggiore; fatta la raccolta imbro- 
'^liano sulle perdite, sulle pretese • rube- 
rie , e siccome hanno la forza nelle mani» 
prendono co^ vogliono: se l'annata è scar- 
*^ , esigono nonostante i canoni» le anrict- 
'paiioni, e fanno vendere per rimborsarsi 

1 i> 



jtattoet^ -elle folsiede, it pttiafKkS ,è .una 

50Tte se la persona riman libera, e ciò av^ 
^ieiie perchè fjrpg^o i Turchi upn^ vi ,è C. 
Hap di iiyiprigiofiarc fi$x, dei^ifo^ ^ti|tf^nb<i 
jj^ente* A queste Vfsmtooi eb^tuaU si,i^ 
jiiscono mille avanlc eccidentali: gru sì ras* 
^» un intiero villaggio per un dclitta ove- 
jo .o iomaginacjo i & introduce, «u^.d^j 
gb. d*.i^ flttovp. gen<tre Si cslg,e vo;feg«<: 
lo^,per r«vvenÌ8ieqto» o^n'i Gav,erDt^tQ* 
re ; si stab IÌncc una contribuzione d' erh» 
|)e^5U0Ì cavalli, d' orzo e di paglitx pc' c.i- 
jrtlierÌÀ bisogna inoltre dare la ra^ioa? d 
Jttttre^le ^entl dji j^^rra cbe transitanaja- 
tpri di qualche ordine, ed i Govcroatoti 
/hanno premura tli inolcipllcare t^a.-stc com» 
(ipisftioni che divergano per loro un econor 
^. jpU-e.per i paeunt.uat- sncgent^. dir rovi? 
/ia . villaggi tremino ad ogni che 
^ompacifce : qacsto è ; un • vero brigindo ^ 
jotto il nome di soli^ro; egli arriva come 
ctUlq^ui$^coce 9^ c^ ^oipacsda . come sovrano . 
9$ (Cfoi».cana^i»4l4rt;PWj del :f affé, del 
JCabac^i ta, voglio., dell* przo# voglio ,delU 
/(arne. 99 Se vuole pollame T uccide, e cjqan* 
fin parrCf unctid.o l'insulto alla tirannia^ 
ciiiede .jQièt che s'x qhi^ma AViV;^^/r^tfr^f.cÌQè 
,11. cc^nsjimo del dc;nfe...qip1ate«. I^^^esani 
^rida^Qy ingìascizln; ma la. iciahla itopon» 
.afileiv^io. ^osa accade, per ti;ccc^ (queste de- 

HI.. •] : . . ' 



dì Voln&y %% . 

jhfAmmnWl paesjini mtnb comodi sì to« 
irinsno, oonr posfooo p3{;flrè* i) miri» rìman* 
gnno' a ca'tTCO degli ahri^ e hi^ono «ella^ 
^-i:c;i ; e siccome il miri c •inukcrab.le o 
lice pogarsi nel sua cocvla , la loro por* 
aiontr siirofeteia sul .resto • dtjgli abtcanth, 
ed ii.ptfso che aul primo erti leggiero df*> 
«'enra gfi?e. Se pot «ceadono dite anni di 
carestia o di siccità, il viJiaggio intero è 
rovinato e 9t disorm; ma la .sua quo^it^' 
ridonda «q'vìcIdì^ lo atesso óieaodo fremii» 
pel KaraH} de* Cristiania la.AMnm» essortd*. 
irata fissata sopra unn primi enameraiio- 
ttc , bisogna cUe sempre sia la Mtessa , b^^n- 
cbè -il-iìumero delie toste . ditrtinuisca ; ed 
eceo pvrciiè quetrs eaj^taaioiie'- è. ^lita dai» 
le cinqve, e Qfidici fmìfté' òhe er« 
tnl ]*>rim(», alle trentacinqiie e quaranr,a, 
t.-tlcfiè essendo i cDBtribuenù aggravati a.1 
aommor vengono eostre.tei. a espatriare & Nt^^ 
{we« assegnati, ed in. qoelK'-cike . sono 
^>erti a^i Arabi qoetei'aggtaw sono sopra**, 
tutto enormi : ne* primi iK titolare avidodi 
aumentala la propria- rendita,, dà tutta la 
libertà' al. suo Fermiere dictascere i dazi) 
ff Patiditil.di quaesti sobaloerol isòo tema- 
ne addietro > hanfio ineluéivet immsginatci ^ 
di sMl/ilire delle icTiposizioni sull? derra te 
diel mercato.», sulle iotroduz^oni', su traspcir* 

fi, e il taiiace* fino il caaicodTc un soma'' 



S4 Vhg^h 
fo: pilette wwnì ìmoiìo .(^tì ò^tiiftà^ 
progfMJit'» JDfwattutre àjafi^, q.ii/^fenu anni^t, 
td a 4|QMc* epoca appunto sì firn la dc*> 
gradazione dHle campagne , lo spopolamen* 
to àtgìi abitanti, e U, diminu^^ioo^ del nu* 
cenerario, portato a Cottaminopoli. Ri-gii^cda 
«*Btdi^em le Jiono^ in guerra • f^cche^gialio 
M titolo éji namici , se sooo in pac9 divo; 
jrano a titolo dl*ospirii talché si dice pef 
^roi^ar^io « tvica, «1 J^ueno coirue anruca 

1» cwQia aameo» «9.1^ oiei^o i^liH 4Vpaa» 
•a»t tana (lutili i|a*p«eit appaltaci » 'cobi« 
•i Drusi « il Kescuan a N'^blu'^ ce; ma là 
pure vi regnano dagli abu^il ve ne è uno 
£ia gli altri, che ai de« riguaijdare còri» 

sna^gti^Ciilagelb dalbe ca^agoie o^Ua Sk 
St%9 ed è. Tuaqra portata al più grande eCi» 
fimo. Quando i paesaai hanna bisogno di 
iden^ro pei;.CQpDipi;iLre la «e.(n«a|a, beticiami 
"ec» noo M fravinpi veodtodc» turca « 
fatte la '£aiuttL,caccolca al vii ^rizwóf 
41 peticolo di far sapere, che uno lià del 
denaro, fa che lo tengano nascosto» e se 
%ualcl;Ledtuu> )ii;4irsita., è colla s.oia. 4paftii|l* 
za di ua ^adagtio. rapido^' ed .etprbiiaiitc: 
il più pfccolo "iri te tesse è. del; 12 pet,.ejeiy 
co; il comune è di 20 , e spesso va a ga» 

Per tutt>e' queste cauì^e la condizione de' 
pa'eì»aiin .è mimabiie ; non : mangiano cbe 
dei piiQe/dl»^; a^ì dura^.-eipollcL* ieoci» 
e act|tta} ToHa. capiente ed il ^riksàia. 



P?r non pecJer q^uaUi voglia gr-iocllo, me» 
«colnno ogni sorta d« buida , cti inclusive il 
ftliTtf » , loglio» elle dà- dcUe verrigiiù e altri 
incontodi. Nelle montagne defr Libano c di 

Itf ^biande , si fjano bollire o caoc«r« hoc- 
co la cenere « poi ai uiAngiaoo . 

Ptfr CònttgMiM «MtaU di ^tritik 
miierk Vwé- della cttlcom la «oo -m*^ 

to deplori bile; per difetto di cofiM»d0 il lé« 
voratore manca di srrornenfi , o nor> ne h^t 
che de'cetpivi: rar»rrei aop è. «otre o co ciio 
u«t gtHHi4^ turno, albonx tagNilo ootraia 

.«VifotCA9ÌOfM , « COOdofCOk i#0«0> «OfO sl Ift*. 

'♦oTfc con asini , vacche , e di rado con bo- 
vi , perchò- qcu'Sti ajin anziano uoppa« corno* 
dick , e4 in cnnteguefvxa. ki. loto emme h 
tariisiriia '^titt» ilt fi§icto> e «i èveia* 
pre flM''^ % «ettiv» MM> tove lo cftrnl 
de' paesi caUi . Ne' canjroni «petti agli A-» 
tabi bisogna seminare col fucile olla, nrenfi : 
appetnia li ^ano in^Uiaeo-. ab» ai tagUa » 
per iHi»eondef4o> no^lOHtmftoi atr ae .e»rt«e 
'ineiKiL cHo «t può» peé^ aemliMee» pereit^ non 

%\ semina- se non quanto, bisogna per. vive- 
re V in. iHYè parola sL lioiica. ciufa. 1' ^y^u^ 
strio |.*'puriMlp*li' bisogfil^^ 'IL paMOOi vive 
tdoofiMit otH*; miiacli k ilN»- olrUMi. Àor» ur- 
••tcclilj^e< t fuot cirftfini: e.Tiivartxioi del 



di.[jf)r;<n)o si ttova putiiia coUo stesso 
suo Uftlaio • * 

■ 

CAPITOLO ?CXXVI». 

'DfgH Aitìota^sf, de' I\/\er cauti, e dclCotninerqÈ^ 

¥ A cUsse che. £• .valere le .derrate meo- 
cefvdole. in operA» o in circolo, x\m è 

^«i ninkr<Ttt^rn come (jucHa che le p,roc(;^v: 
la rd«iioi}e è che i beni «lagU arxigiaoi e 
4ie* mercanti consiaiteodo in eiSetct mobili no* 
tiQ men^o sottoposti elli uguirdi del govec*- 
fio , 4i quelli de'pHcsani: inoltre ^It arti* 
gtani , ed i mercanri riuniti nelle Clttti , 
ffugg'^no più .facilfUeoCe ^lU rapacità di 
quelli cbe comftcuiaiio : qtte»ta è tlnii d^Ue 
c^use princtj>sU della popolazione delle Ct- 
td lidia Sirin , cj ancor i in turca la Tur- 
chia: nìcntre in aìcri pae^i le .Citta s.ono 
in quaklie tnailietii il rigp'?:ito U^Uc cniii- 
psgtie^ b non. 4}n<9 ..che i' cfFcm,, dei loto 
ftbbandQTxK i paesani cacciati da* propri vìi- 
' .laggi, vnuno a.- cercarvi un rcfugio e vi 
trovano ia rranquillira , il comodo, .e V a.b- 
bondanta. I Pascià- io. vigilalo xon prem* 
ra sU'qu)e»|^|> ultimo ftr cicalo, essendovi at« 
taccata la •sicurezza personale ; impcrcioc- 
che olcre gli cf&tti • inuriciiiaci di una se- 
dizione . che .p^tf^bhf essere f*ne«j;/^ ^, la 
Poeta non li perdoa^re^be di avsrja éspo* 
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dì l\lnèy ' 
Stri per mancanza ài pant : c«rca^i ;Juoquc 
dal P«fCfk di cenere i viteri a buon mer> 
cato ne* luoghi- pi(k popolaci » e parcicolai^- 
mente nella residenza ; la carestia si fa po- 
co sentire nelle Citfa principali: in queni 
cai! vicn proibita qaalunqae' estrazione di 
jÉranoi ai obbliga sorto pei^a di morCe , chi 
ne ha» éi tenderlo al praizd as9)sgitatb, b 
fe il Paese ne manca aisolutamehrt, si m in- 
da a cercarlo fuori , come accadde a Dd- 
maftco .Dal novembre 1^284. il Pa«cib mef- 
-te delle* ^oatdie sa cucré le strade » |lerm}-. 
ile agli AraVi di ss^^chcggiare qualunque ca- 
rico die e^ciise dal pae^ , e mandb ondi- 
ne neir Horan di votare tutti i sortecranei^ 
dimododièv 4iicfìCfie t-- pati inèltw et ivano dt 
fii!«Vi#Ìtél:vikl^gÌLìiil:po^òfè di Damasco noA 
pngAV« if^pRm^Ml^-dfiìr park (due soldi m 
mezzo fr.) la libbra fìi Francia, e credeva 
di pagarlo carissimo i ma siccome nella mac- 
china* polkicaMioii vi èi moMft <be sia iudi^ 
pendente ^Yotti t colpi .'itioestr portati tXé 
agricoltura , sono stari risentiti dalle arti e 
dal Commercio. Qualche dettaglio sa que- 
sta pacté f<ini giudicare se il Qovetno se 
, ne occupi che delle altre* 

Il Commercio in Siria v consi^ertto oeK 
la g^isa con cui si pratica , è ancori irt 
quello stato d* infanzia cbc caratterizza t 
aecoli barbari e4 i paesi calci : stt cut« 
^' te la Gmr 000 vi è vn tò^ porto «apaet 



3i 

àx ricèvèr» «usa Mvt di ^OMeUtlii « t 
)^ radt non 9iH»o ptmmeno tmicnratv éa! 

iForri : i f'or^aii Malteii piofìctavano altre 
•volte di queau iì<;g,Ug«a%A pet/fare 4cilf 
pcdp fìoa ili rem ; ma «ItcMiik ^i.^feirao^ 
ri rm^ao* t'.negoti«nci SimpiN Yt8pc«a«s» 
bili cicali acoideDti, U Frantia ottenne daìT 
OiJitic di Malta, che i Corcati non. si sa- 
f ebbero fùù avvicinati «Ua viiia^ diaiodo* 
cM i tUiuraU povoQo. tcmoquillamaiita òa* 
virare lungo le cqstt 4a Laraj)ia fino f 
'Giaifd . Neir iiirci ng non vi sono «t-rade mae- 
jitjre, nè canali, nè ponti «u £unfii> e la* 
• tàtttfnÌi,«f|ibfnpiMcefHljiaiini BeilMoyrr^ 
ne: ^ /Citik^. Cilià hpq vtjè na po^aiii 
^teria : il aoÌ^ Corriefe «ha aaiitai il Tar« 
Xa^o, che viene da CosUntinopoAi a Damo- 
«co pec A^ppo: questo Corcccì^ Ooa «<|)o« 

ja.viie 9e)Ui it^tdi Cjfcàii a. gtuidiiatmt 
4utiinet; ma |iiaèbfiina a w c iaifct» to.gafydi 

bisogno qualunque cavalleggiero chie ioconf 
tri: conduGe, giuste l'uso de* Tartari |Uo 
jeco^io cayaUo a mano , a ^italcjia voìfa 
«ta coaapaj^ao per • «aai tfskt pottoilft «»g.Mw 
rr . Da uoa Cktà. ali* altaa Ja raUtio^i li 
fanno per mezzo di vetrure che non han- 
4»p partenza i ia ragione è i^biP .j>oa 
pouooo. «aerrctt caciimioioo che a u^ft-^ 
aaxayaiie» non iriag|ìaiido alaoiM aala* ftf 
. aaoio poco sicura U itraia: bisogna a$p<;tii 
i^cc m^ld. \d|aggiatail i£0g}i|fMl 3adai;9 
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di V^wty 30 * 

èlio JÌtefio loo^o, o prolicTtre -4?! pamgg o 

di qualche Grande , che sì protettore « 
tpesso oppressore della Cara vana . Quf*r« 
prccanniofù sono •>f)prdctucco ncce.<«<trie ne* 
paéfi àfierci Àrabi , t6mm U Pale«tini 
k kóttft'.l» ér«fiti«rft del dnerVo , incW^ 
sivrc salia stra^ki Ja Àl<'Ppo a Sk méldrun peC 
cagione de' br gaodi KutJì . Nelle monta* 
gMjC II kulia Cosca fra Lttaqia ed il Gar<» 
inaio iti Jtiàggii. eoo .^a^bV' aicttr^atii 
mà tè «tniiW. dèlie «lonragné Mino, petioaii^ 
iirtie , pcTTchè gli abitanti ini'ece di addoU 
Càrie .le reodono scabrose, atfine di Cf>g!irce 
k Tttfty» ilf 4eiìÀ«aio. èk ^loà^wn lo lotc^ 
UìMlbm': wikk fi vodé io iurm U Sina né 

OD- càrirO:«à^è. una carretta, per timore che 
le genti de) Govcrao^ non W psendano, e 
•i £i«ct& ftkiora una ^ro§!iè ' perdita . l^utct 
i .iraipoil^ ai iaooo.col fàèéto di rnali^ dipi 
iMitri » OiéaabUleiU^.e <)uefCOLvaoiaÉale h 
èccellemifsiaio : i primi sono loipiegati neU 
le montagne, ove con destrezza sì arrani** 
picanoi il caonpiailo ai .adoprii nelle piany« 
te percliè. aooafl^ia mono- ^ pqvto ptè : tl< 
aoo càHoo .ordìiiarìé 4 di citéA ^5^ ltbbr# 
di Franch: 5Ì nutrisce ciò che gli n dk , 
aia pagliày fave» orzo, fc4Jcii«, noccìoii i4 
éatteri pèatati oc. Con Uno' l^bbaa %)k\ 
montb e asktcttanrau dl^ic^ua per glòirbò a» 
può coo^ttrée delle inèere seccimane : nel 
tcifSito dal ^^i#p a Sa«2i.cke è^uasi.^^ 



orp, jcomptesi i. riposi , non fiangmnoi Hè 
bdvofto; in^ queite diete •« sòno' ripctutié' 
M ^pof^'tno ^comc.Yucti gli antmaH< al^iv 
hanno r.n ftato x:adav«rico, c camminano 
kntamenre, mcili^radn qualunque, sfimolo, 
I.i ne*$iun luogo vi è albergo c'i sòia nelle- 
Cictk e< b«' ilT^Uaggi uì, trova: oaa gcan 
ft» chiftmaia! Jt^/i o Kirrvsm -Seré ik^ aerva 
4I' .i.»ilo a tutti; i viaggidcoLÌ . Questi Ospi- 
ti. slcuatl seoìf ce iuori delle Citta , Koa 
compMtr di' quattro «li % incocno : i tu» 
corte qiiadc»» che aerve di patcot i q««r« 
fieri sorKt. «ifrectanfe cellette 'cbe haiine 
per addobbo della polvere e delli scorpioni ^ 
id.vCaiCùde èwùocaricnco di ilac ia .cbiiwe 
ed vUiur .atiioie^ tMikè bisegi» - -portar seca- 
il lettoV •fa»']battcéria. da cttcida,; e te .provi 
visioni, |)ei'cliè( talvolta non si tiuva nem* 
mena pinc^ ««IJ/iilaggi : in coniegjaenza gU 
Qrieiotalif danno <fl loi^ treno ;hi pi^ .grint 
semplicftki ,e i fa« fernMi là «^itttatttlri 
quello di' tmùaofno' che neti^ yuole mancarf 
ùi lìicncc, consiste in un tappeto , una m.i- 
X^rajssa I una xopcctiL, du/ cazzarilole l*^n^ 
dentro To^triiv àxLé' piatti, dtie.iteodi^ una» 
^aitfettieht riti dott6 di rame «ta^seof di 
pili una. se Ertole età. di legno pei sale e pe- 
pe, *ei tazze da caffè, uaa tavoletta » de'i 
sascbi di,^ cuojo .con 1' olio , barcD ed. »x:*- 
quavctei iiriib, datteri . ec.il Negasiànci Ea«* 
<^opei non -^ooo p^c^i ìcqà itaiplid^ c:9pcnv 



di V^olney ^\ 
étùi^o- rci<i\t^ ne' viaggi li^fanno beh di tii* 
dft V.fàai nftt^vfS itvcltfèfTYb^ i più tlcthi » rctfi 
f»nO' M iécf<» mcCodÀr l' VìtfHgi* aontt la 
to t4««iit}oiYe*i Ni loro iciefi^t', e ti dilrt* chtf 
uti «iìoio'è negoziante, è lo stesso che di^ 
re c(ìc d via^ggiacor* : vi trovano il vun^ 
faggiqi di >èeqtiÌKartf lé' meméile * dì pfi^ 
ma matfftv 'i «veile perdòMi ttttglfot ^ré|jk 
IO, di invlgihtv alta ^fé^fe^a- dèlie «ftéi 
desiiiie, scortandole, di riparare a qu^iaWl 
que ttccidcnre , e di ottenere delle àÌEOtk^ 
nu^ionv pedaggi linalmtttre 'ìiopSranó à 
COQosetM 'i -pt» e mbCirtf , la cui éstren^d 
diversltk rende la loro arce Compi icéitii^i* 
ma ; ogni CiccK ha il auo peso , che »cj^ 
bene, abbia lo stesso notne diVersifica in va* 
loft d|i^g|M|V!i di'>«n^iiIcM. Il r^lf à* Mi^ 
to ptM trri&ìijMikbrW 13} l^krigl ^Ilò «1 
Damasco j$ e un quartd; quello di Seida/ 
meno di 5; quello di Ramle circa a ? . II 
Bolo d^liem, dramma*-, chd è il prkAfO ele« 
mento >dS saette miniihf , è lo ittfii^ piU 
ttitt<f .tLt ;iiii§iir« hitmfìé Htì^tiO tnèn9$ 
noti se ne conoscono che due : il cuLirdi 
Egiziano^ draa mairi, ed il cubito di Cq^ 
fcanfino|kofi , itamiuU, Lt'Woriefe ìÀ^ 
no 'pitb*«Tabin e id jAiè» ^reCdtter«* fuvtcf 
impero dv Korcfrìm Ano «ad Atoan' lanM 
vnriar mor.cta : la più semplice è il parJt 
«•hia nntQ ancora medino ffaddà qatJt ^ mcsries 
é ée\U grandeaza di 'un •pm.t di 4 t^^i'^J 



f2 .Vraghp ^ 

t aon vale che 5 de' nostri ; dop^ U 

vai t )f piatfffL^ 4^r^^i msaJi o{H«i|nrf del 
If^oci« » c)i^.vglcj40 para o siano ioidi 
jyi jEfr^fic^a 4; q^es^a è la più. comune nel 

Afl C*i>t' ^W'*-* ;ToW -q»e<if^ 
taiooètr ,IJ^n 4' a^^nto , . inn con i«nta le- 
ga di ?ame , che 1* abukel^ è grande quan» 
to uno-.^c^dq, di 6 lire , e non co>tft che 

solo la cifra d^l Sulcand à% mià |Mr^é » 

e d^l^ alrr^ <ìue;^r«, parole „ SultMuo de* 
duf c<^$iilffii^$^ ICtqan (Signore) Sigft^r^ 

( il Caiio,.) che sono le tluc soU 
C^ctà pv» «i, ^i^Ha mooea. te nxQoei;;^. i\ 
oiro^ ^e|9cl|inp^ \Qà§Sito dahab cioè pcit)^ 

ornato; vale tre pf|ii|rl| di 40 p«ir|i e.#€tf5 
J'f^ * soldi; il mezzo zecchino non 
V^le <ji9 pararvi è 6^c<)iyi yc^Q 

Iqpa i fàrinkllo. Oltre <iaeite 4iioiiet9»*cbÉ 

soiK) quelle dell' Livpero, se ne trovano al- 
|re d'Eurppa, che hanno cgual cor$o : so- 
1)0 m argento i daliari d' Alemagna^. ed 

iji^off^ U ^écchioi Ydiievi^pi* > griaù vae 
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ghono in S<rla e p2 ptta ; H zecchini 
305 , c '2oS : quesCtf due monete guada* 
gnano X)tto e fò para di più in Egitto :4i 
lecchini Venetiani aono k'iccrcatissimi per 
la Loro bontà , e per farne degli ornamene 
ti alle donne: questi abbigliamenti non eai» 
gono grand^arte: ii buca ìo zecchino e »i nt^ 
itacca ad una catena d*oro che ai acconid^ 
da sul prtto ; quanti più zecchini / t qaaor 
ti più catene ha un^ donna ^ tanto è più 
adorna: questo è il lu^o favorito e remiii> 
lozione generale : le paesane che non pos^ 
aono aveie dell'oro si adornano colle p)«ft>' 
«tre o altre piccole monete; ma le donne 
di nn cerco rango non vogliono che tre* 
chini Veneziani, doppie di Spagnà ^ Cro» 
ciati; se ne veggono di quelle, che Ua lui 
petto , sulla ftoote, ed tn cimà al turbane 
te , ne avranno più di 3Q0 : è Un adorna* 
mento senza ^bbio grave; ma If donni 
h;inno la massima ambi;cione di far |io(npa 
di questo tesoro al bagoo pubblico, davan* 
ti alle loro rivali: P effetto di questuo laf« 
10 è che delle socnme considerabili restano 
mott^ f e quando tornano in circolo, sic- 
come hanno petduto drl pe«o. bucandole; 
biiogna pesarle: l'uso di p<^sar la moiiett 
è abituale e generale in Siria » in Egitto^ 
e in tutta la Turchia ; non d rigetta quaU 
aivoglia moneta, ma si valuta; ne* paga* 
fnenci itìr^iderabiii si fa ftnite un éìcu 
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tan(>vob^IcpiKtrdrlW «n't^UaHt di plaim , rie 
/rigetta molct<iciiia% firUt»^ e. ipesa tutti ti . 

teccchini; • I ' 

Qtt^^rtutco ii co4Dmercio della . Sìria c 
ficUe .iMliI ^^Fftfvbty de' Grecè e éegìi 
AmMntt «i:«r:!pt1iÀt * in quelle éegfi Ebrei s 
ì Mussulmitnt «e ne intrigano poco , non 
Jjcrchè sileno disTolri dallo spirito di reli- 
gione « fn& perchè vi tccvarro degH osucd- 
U. salciatt. .dal .Golrerao.: fedde ìbI >fittb^con» 
ttgtio» k Porrti in -Vece ' di - dare a%uot 
sudditi una n^arcata ^'refcrenzn , iia trovai 
t0 più lucrativo di vendere a dellii scrAuie* 
fi .1 loro dritti e^^ia lorò iodasbrìat Atcofii 
Stftti d^jEnfopa >9rattaad« .f<co lei , haanp 
Oltdhìvcor -elle le Joeo.hiercanzié ivoii pagaasr 
lero di dogana che il 3 per cento, men* 
€ci(chè. qualle de.Uudditi Turciù pagaoo.a 

•Idre*. (>a^aeft^ Muft'-vplta . la.wdrYgana I» 

portoy i. FràfjoJti ;non la palpano più in urt 
altro; ma i Turchi &) . Fiailnìcnce i Fran* 
ciii ftvcado tnovato comedo d'irn]^ìi4gai:èxo* 
0ì0 'AgeKtì fi jGctaciaiit tLa^imv . haoflo otte^ 
nasco olle partecipino ft*<loro ptivilegi , :Sot^ 
• tTrtcndoli all!actorità de'P.'.sci.t ed aiiaGiu- 
atizia Tacca ri. Con tanti svantaggi non dob* 
bèamo danq^e.^ftarAv^Uarci che ivMajomec* 
tMii. cedami iti ..eomiAércid *a* Iqra nivali » 
6tt' Agenti de* Franchi . «ono' conùscìifti in 
Levante iOUo i# jmììiiv di Dt-fi^^omaiéi Uara* 



terr^ cioè infpi preti privilegiati. II harat 
o |>ritfiltgfo.è una parente di cui il Suka* 
no fs xtg^ìó tgli Am&tscìatori reuSenri 
fiiia Porta . Queste patenti ri vcndcma at» 
tualmenre circa 6 mila lire, ed of^ni Arn- 
batciarore Qe cUc ibcI^ana•.UI>ps(»• 

.TeMo «mi coiitid<ratnlc« > ì. 

La Narrane Eofopii> che & il innggioc 
commercio in Siria, sano i Era noesi : le im- 
portazioni coniis'ono in cinqua principali 
articoli^ i panni di LinguaJoca ; le c^ccini* 
glie che ri tiraoQ 6a .Cadice ; gì' indacU ; 
lo «irccbero; e il caffè ^Itt^AntiUe, tnoT* 

to favorito prcfTO i Turchi . perchè se «it 
servono a nitjcolare qticltid' Atabia, piè stir . 
ittatti||lt»«ptà:tarf raqoetti eggetci bisogna 
aggtagrtif(^lé>!al|iilc^^ Il ferro» Il piont- 
bo, '1è -AèfitoW àé^^^lanik è\ Lione, tipch 
ri ce. Il ^ritorno consine quasi rutto in co- 
tone, lecai fiiaca:, gri</gia, e lavorala» gal- 
la « reme e lane, i banchroiceli de'fsaii* 
cesi Bono- 9ttte , tìoèi Aleppe,- Skandarurr, 
IfitRq'a , Tripoli, Seida,- Aort^ e Raflila: 
In soinma delle loro importazioni ascende a 
flei milicni. Tuuo qaestb CotìinBercio sì fa 
per la aala via di Marailia» che ha il pri^ 
.eifffgio esdùaWa di ai^ijn^ et tìttHttiàH* 
scelti del Lcvanrc, malgrado i reclami di 
-Lini^uadoca che somoiini'irra le prime mer* 
cancie: c alcraai proibì t<x^a 'lutatura ii di Tur- 
chic 'dt far; patiate Ift k>nv- mercanstev ieil^ 
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%A it meito degli Agènti Marsìliesi HabU 
liei nel torà p^e^« Conaiderato pet cappor* 
io flU*XinptM Ti^coa ti «irsicururt cht 
eMumèrain tmm V fiuropa 0 V Indi* 

^li è piuttòsto nocivo che vjiwcf^^ginso : in- 

lltfCi QlgitUi li citra^j^nA elenio 
' tifiti 4i mcert» ftrbgiit e noo la«o«at# , « 
ii tmki i' . ivr^b*, fa- 

«««dditt ctAiNifliift Midditi: in aectynd» 

luogo le marcanti» che vengono dall' Eu- 
ropa ^ dall! Indiai attenda o^^ecck xiùpura 
|«lMi» non anoneiuilMia il gjpdìmiificoi ofee mtU 
ìm attUNi dV fkcióf ^enti . dd 4^«^* 
fio, e non servono Fórse che a rendere pi% 
dura la condi^iotie del popolo e de* coltt- 
yatoci . Sptta un Governo che non rispetta 
•fUMO-Jit pcóptictk» H draidetia di moUt* 
fkientf % j^dialttttt dc« irviitfe Lt «opidi* 
tk € raddoppiare le vessarioni. Per avere 
'Àii inaggtot oumero. di paonl^ pclU> galln- 
ttKHheao^, «eiAlli* iddiane» ci VBplt pìk 
.dmcoi^ twtititk di coMot • d* 

MU» ' joipkepììk, afcociionù. 

I. Q A JP i T Q L O; XXXIX. 

LE Arti ed I mestieri in Siria d.'\nno luo» 
gd a divacap. coostdecaziooi : prjoctpaU 
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pMi« if M un*' ¥eiHliiMi , c(Nii|frMoH 

^ncora qacUe di prima necei«iira . La Rtli» 
gio.nc 4^ ^^Aomecco av^ada p^xMCfirca qualun- 
^ttt ioiagiitè o (igiirai\ npfC* eiitifè" né pkCQ^ 
rtf, >iiè «calfiira» oè «tiq^» «è qiiellft MUl 
ii meititri che ne dipendaiio; i toii *OrK 
sti.nni , sccond<5 1* u««o delle loro Chiese , com- 
prauo qualche quadro fatvo A Co^caf^cÌDOpoii 
da* Greci t che pel gu«^. sono vervoietitèL 
Turchi « In fecondo lungo, mòltt de' notiti 
mcftf^i rimangono ^nppre$M dal piccolo im»» 
mero d. mobili adopr?iri dagli Oricntal'i : 
tutto V invcAt* ria di itti t cicca casii consi-. 
•t# i% tappeti da cem »^ ictioto» Cttfetai; 
INlWf*^»i , fauni di éefone , pi'atrl df ftf> 
me ó di Ugno per la tavola, cazzaruole , 
un mortaio» una macine portatile, delle 
pij^rccllane e quAUb^«^toiQ^ 41 rtmt staga«« 
to. Tiàfro ti noscré frtiMe «pp*rM> di cMfNt^ 
petzìere , perementi , «t4ie; liedllM', sperei 
«egieccrie, argenterie, servito da tavola ec. 
toa tutte co9e ignorate» dtmedochè niente 
è £i€ile die. lo igiunfarèro. dj^.ona tasa 
totca; ^bfatrue «ia amo petiskto^ tht 
uso !Véiil99e dalla vita ertati te, cho fa Hi^ 
"^rima di cali popdi , dobbiatno piurtosco 
vjpottttfn^e la causili al *Ga^r no , che., cooda- 
taifd' al' pià vrijfiM 'nètenanoi/ Le e«« 
sti fono aitcV eiir lèmpAcf/'IltiMhè dls^nl^ 
• diate. Non si conoscono cappelli , peiruc* 
abe »^ £ri5ature I butcont, fibbie» goletti , tri* 



jsediatt . Deli« €8mìei« dì .cocfinp' o 

.ta , Fcnza manichini , o pooiui nè golctt* 

€ calza») ua ..fatz^l^tro ift tcsU» .Qd 
a.cìbtoh.» '^1^4 iovilM^pOk.tli-mtt 
Ja roba, ctime ti é^e^pofto |^»ifUnJ^ de* 
Alamalacchi: ceco tutta la toeletta degli 
Prienc(^li^ jc, s3l^..Arci di li^/;^ - .sono \\ 
jor^ficem,' li«airar& . aìle gioie dc(lt dofl» 
jlopne f. «Ue> ipttocoppe da caffè <oiit<M?nf 
te, ed Qgìi ornaiBeoti delie pipe e delle 
staffe e briglie : fiqalrrcnte la fabbriche 
é^Uc s^ofFj di seca di Alfppa e dj* 1^4 aia* 
' Del ximaf.qnte^ qasqdo t\ ^parcacron^ 
]e strade dV <]ii^st« Cicch , non isi veagof^y 
jp^ic scnrd:i,ss:nì di corone, \ c;ic:i:ori di .srQlf- 
JiC e .aierc&rie , ^.fcbieri per radere la ce* 
.Ita^ -n^gnaoi. e. maacscalcbì • .s^ai'f sta* 
jnatori ,^é ioprattiiicto de', vendifoti dt^pa* 
ni pìcer»]! ,f di cltiincnglie , granaglie , darre* 
J"i , zuccheri, c pochissimi n^acelli- «empra 
fNi ÉMC^icit Vi è qualche cattavo i^rehi^tH 

mi; initM^p fon^ecj» una canna, ila jj^ism^ 
,la^ ; qusinro alla polvere , il freqyeiKc bìso- 
g;io di SCI' V irsene , ha darà alla maggior 
jp^te de' F4C$a^oi r jn4(,wia di fad^j oia 
fAn,yt^/fi;;a$pnl|.^Kbi;j)ea pahblka.^ 
. %yiH^8i Vl*Wfiaati HmkaM al piti 
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rretto necessario , iton hanno ch^ le étti 
def primo bifogno : ogmino cerca di posteder© 
tanti*» die basti, per non aver occasione 
dì diviticrc; ogni famiglia ni fabbrica la 
grò.^Sii tcla^ di cotone eon cui si veste: a* 
jdì casa ha il suo matino portatile « col 
fjuule la donna macina V orzo o il drtra ette 
li lìiicriscc : li farina di questi molini è 
grossa: si fanno de* piccoli pani tondi e 
schiacciati, ma poco lieviti e mat coctf: 
fanno però campare , e questo è, ciò che al 
cercar nelle ipontiigne non si potano le 
ùi, non si fa veruno innesto, e ttuto dimo- 
stra ta sempHcitk de' prìflii tenipi. Quando 
5t domanda la ra^tooe di questo difetto 
industrUt rispondono per tafto: è abbastan- 
za : a che servirebbe di farne davvanrag- 
gio? — E dicono bcaissime., perchè noa 
ne proHtterebbera» 

La maniera d*esercirBre l'è tfti in* q!te« 
ste contrade oiB^e l' tnteressanté eontièttìa-^ 
7.ionc di dimostrare quasi in fatto gli an- 
damenti de' secoli antichi: per esempio !• 
stoff<? che si fabbricano in Aleppo » non 90« 
• no Invenztcné deglt Arabi » ai» tengono dà^ 
Greci, che senza dubbio l^e imitarono da« 
gli antichi Orientali : le rince di cui fa-nno 
uso, debbono rimonrare fino a' Tiri: esse' 
hiinno una perfezione che 'noìi è pùnto in- 
degna di quel popolo ma ì mani&ftoti £t« 
Tarn. VfU: 



Usi djeMoro segreti, iic fanno uj> mlstexci 
ìm penetra bil« : U maniera collii quale gU 
finttchi bardavano i laro cavalli per garan* 
tirli dalle sciabolare, è forse la rtosd che 
usa ad Alcppo c D.imi^co per le tcstie- 
.re delle b.riglie : le scaglie d'argento colle 
quali il cuoio è coperto. y> Mno attaccate 
senra chiodi , m^ talmente incastrante che 
scn/a cogliere 1' cla^ticltri al cuoio non la- 
f ciano la q^iniipa traccia di fessura. Il ce- 
ftieato dì cui fanno oso dee es^er quello 
de* Greci P de' Romani: per' ben comporlo 
ftdopra^o 1^ calce bollente» mescolata con 
•11^ terzo di atcna, e un terzo di cenere e 
.fDattor^ pe^to: con tul composizione fanno 
.pozzi» cistetnet e volte impermeabili. Io 
tio veduta in Palestina una volta singolare 
che merita di essere ciraca . Qiie«>ra era for- 
mata di Cilindri di atgilia cotta, di orco a 
dieci pollici lunghi, vuoti , e circa due poi- 
^ liei 4* interno ; la loro forma è 

leggermente conica; la parte più larga è 
chiusa e Palerà è aperta; per c^'Stiuirc la 
• volta si dispongono a filari, colla parte ptù 
.larga «I di fuori» unendoli con gesso «li 
, Gerusalemme o di Nablus, e quAttfro ma* 
ratori tecmina^no la volta di una stanta in 
un gioiRo; vi si passa poi sopra una ma- 
.no d'oli<^, e la volta diventa impenetrabi- 
le^; le boccbe^deU* intento si serra1)o pure 
con gesto 9 e si ha cosi un tetto stabile e 
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lff(;geris<tmo . In rurra U $ì(ia t>\ fa uso di 
que«ci cilindri per fare i parapi^tti delie ttt« 
't«r7«« •fiiochè le donne the vi vatioa>« 
lavare la biaiuKt^tÌA nuii sieno vcdure. 

La maniera aicte») di cstraire il l'eira, 
fiel Libano dee essere antichis^^ima , ae «t 
' considcrA la sua gtaode aemplieità : e lo 
• •ce^a<l «icfodo impiegato ne* Pirenei , e co- 
DObciuto sotto il nome di joiUe Cutanale l 
La fucina consisre la daa ipecie di cana- 
rie pracictco nel fianco di un. terreoo a. pii; : 
il canale ti riempit di legna» ti accendo* 
-no, e si ffofHa dalla bocca inferiore, il fBÌ«> 
lirrale lii versa dalla supcriore , ed ij me- 
tallo cade in fonda in flAM^&> estrae 
dal)««fta>aJ]iocca eh* atffiee • dar faoao . X^tto 
rimonta -a' tempi temsti di ^ilomon^f in- 
clusive alle industriose serrature di legno, 
e serracinesca , indicaCQ dd ^uel. Fiinci|)e. 
nella sua cantica . . 

Non fi può dir eoa! delK .'tnoaica 9Ue«. 
•M non aembva aoteriore al ledolo de*€a«( 
1 ffì , sorto i quali gli Arabi vi .«li abban- 
duui^rofìo eoa tanca^ pasaioni^K '^^^^ ^ 
•livi di ^iKÌ teof i aggiimgoiio il, iic^U» di 
moiitOii a quello di^ ji^edico, di (eome.trÉ e 
d'aarronofito ; frattanto, atccome I principi 
furono presi da* Greci, potrebbe soipmini- 
atrare- delle otaecva%iofù curioso alle pe^o* 
ne vccsata in quasta, parte ; c- ratiasloiOvi]! 
trovarnei in Oritn^e: il Cairo i font. il 
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èQ\o lungo ^clì*E'^ifto c della. Siria, ove 

- sienn deili Cbck che conoscano i principi 
.dtlParte: |itnno delle raccolte diarie che 

ii(jn s.mo notare alla no.stra maniera, ma 

* «crine con caratrtri di cui tutti i nomi 
non rcrsieni: tutta I4 laro music» è voce* 
le; non conoscono^ e noti valutano l' esc- 

menzione degli »trutnenti, ed hanno ragione» 
. percf-.c son rutti dcrestahili ; non conoscono 
•neppure aicro accompagnamento che T uJ\i- 
: anno ed il baaso coocintio dei moiiocordc; : 

* smano, il canto a voce forzata ne' tuoni aU . 
*tr, e bisogna avere dc^ petti come loro per 

«ottenere lo sforzo del canto per quasi un 
quatto d'ora: quanto al carattere dello arie 

' ai possono asiomigliare alle Sefuidilias del* 
li Spi gauofi: fanno de' trilli pi& lunghi de# 
gì'Icaliani, degradazioni eJ inflessioni tali , 
che è imposfìibile ad .una gola europea d* 
imitarli. L' espreitsione è accompagnata da 

' abiptri e da ^esii che dipingono la pa.«Mo- 

* 'ne con una 'forza al aooiaao caricata : Jii 

- può dire che sienn eccellenti nel genere n>e» 
' knconico* A vedere un Arabo colla testa 
•pendente, la mano xhe regge il volto». • 

gli •echi languidi; al sentire le intonazto* 
'• ni lamentevoli , le tenute prolungate , i 
siiig'no77Ì, è quasi impossibile di ritenere 
^ le lagcioie, e lagrime » che come esfi -di- 
tono non sono amare: bifogoa ben suppor- 
^^ò'Che tieno deliaioi^, poiché quel «anC9 
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étie pifl te proirocs èi quello cfie p*A piBCe» 

TìciÌA Stessa guisa die preferisconj li C4* 
Itnco del canto a tutù gli alcrt. 

Ma la dttnza non ha lo steiso onore 1 
fltir opioiofie degli Arabi è quasi uan ver« 
gogna ; l'esercizio noti ^ tollera ro che fra 
le donne ; un uomu sarebbe quasi disono- 
rato. Questo parere ci sembrerà itverof 
ma prinut ài condannarlo coneieoe osser* 
..▼are che in Orienre ti ballo non è uno 
iiiìirazione della guerra come i Greci, o 
una combinaziont di attitudini e itiovimen- 
ti piacevoli come fra noi; ma . una rappre* 
feataziont licenziosa di ciò che 1* amore ho 
é\ più «tdico. Questo è quel genere ài 
di danza che portato da C.irragine a Ri" 
ma vi annunziò il decUnamenco de*co$tU'* 
mi Repubblicani » e che dopo rinnovato neb 
)e Spagne dagli Arabi .^i et conosce totco 
il nome di -Fandé»^. Malgrado qualunqt^o 
lib<!rtk di cosrume, sarebbe difficile , senzA 
ofitcndcc i' orecchie , di fdrne una esatta 
jRCtdta ir ferire il dire che .lar ballerina c4.1<* 
le braccia stese , aria apppai lionata » cantati- 
fio e accompagnandosi colle naccberc che 
tiene alle dica, §cnzi cangiar posto, fa de' 
movimenti di corpo lali » che 1«! passione 
Stessa ba. cura di v'alare coli* ombro dello 
notte! tale è la toro arditezza ». che solo 
le femmine prostitute ardiscono di ballare 

in gubblMo; ^utUe dia ne fanno profusio* 



ne sì c^iaoiano < le isccdUiftrnelP 

arre Aimè . Un Viaggiatoti ne IWtto ua 
tablò seducente i i)ia io confesso che imo-» 
4*Ui Ma ioki Imnno punto sorpreso i con 1& 
loro Cttmicia feiaUa » ptlie affunlkAta » amg^ 
sbbmdonato e Cadente, tigliaiiere, labbra 
Ulù e mani tinte di hefine , le Alme noa 
tili banno punto rammentate le BacC9t)ti . 

ÌJ* analogia tht «siate fra le ftrti e Iq 
icienke 4fc far rpraveoftfe..ehe aono ibtm? 
mente saonosciuce : la barbarie, è competa 
ranro in Siria clìc in Egitto, e Tequilibrig 
^e ha toBCinae di s cjiatete io uno steste 
Impero* dee catendere q^catoi gisditie % 
tetra la Turchia i. levano alcuni baoee tèr 
clamato contro tale asserzione ; invano si è 
parlato di Collegi, di C^sa d'Educazione, 
ili libri} <iMU, paiole in Turchia non r$p* 
preaentano le sCeite idee tbe fie nai* | 
«ecoìi de' Califii son pestati per gli Arabit 
c debbono nascere per i Turcbi. Questf 
4ue Nazioni non haoi^o pie5enten}e.ni;ie ni 
<ÌeoaMtrt, oè Ascuanomi» nè Mietei* 
Medici; appetta ii troeaode che UppU^-a.- 
var sangue caila lancetta n molla : qujnde 
ba ordinato U cauterio, applicato il fuoco , 
■o ptes^rifCa lina acoiplice ricette» la su^ 
eetenza è eaasrita i talahè i aeryitori . da^U 
^otopei 8on eenaeliatl come fanti Ea^k- 
pi . E corae si potrebbero formare dc*Mp- 

<iici,.ar;iioa.-¥Ì aiabiiimaiuft .dà. gST 
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Ofre» e l'aoatQinta è coocrarlà a*pregiudi« 
ti delU Religione ? Gli Avabt avrebbe* 

ro maggior per^J^nta per 1* àitrtinòiìi» ; 
ma per ascrononiia intendono l' arte di leg- 
gere i decreti della aorte ne* mori degli 
A^trii e noo quella icten'tH profiHid/i di 
loggetraré qtteàti aiovimenti al calcolo. I 
AI 'i>aci di Mar hanna non sonn ir. ^^o- 
tanti , benché mdutgngano delle Teltiziooi 
con ltoma\ ÌPrima de) mio Arriva non É« 
Vfvano mai lenrito dire the 1a Terra gi« 
H%%t intorno al S *!e , e metAcò che 

^tie'<''^i Of):nione nnii vi ca^ onaise dcllj 
^scandalo; poiciiè ^li zchnti irovanjo che 
ciò era con^Urio alla Bibbia , 'fj\i tràtcììro- 
tìo d* Eretico, è forfun'a cfaé H VicaHbCe* 
nerafé dutUò alquHnro , e disse „ senzà 
credere ciecamente a* Franchi , non biso- 
gna «aicntirli; imperciocché quanto ci re» 
cano d^Ue lord arti d così al disopra delU 
tiostré/chc f)os4óno Vedere *de1le coite ch4 
sijino maggiori dtl'e nostre idee „ Dovet- 
ti duuqiie conCeatatmì di pr«nde/e la vo- 
tazione terrestre a mio cooro, fec ^esti* 
tuicla a*nv(iCri Filoioii, i ^u^li pressi 
nact paM&ho per tanti Vivionàri. 

Si dee du'^qae fare una gtan ditF.Tcrua 
dngli Arabi de' nostri giorni a ijuclli à\ Et 
AUmùn e di j\run*€l'ìiachU i é di queitt 
|>n^e le idee aònb esagerate i 11 loro lm(ie'< 
to fa troppo corio perchè fo^essarp fart 
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de* gran Jl pragrc^i nelle scienze « e T espe- 
rienza c'insegna, che ci vogliono' de^àccoli 
jer isn.^al corso ,^lLa «ola scienza che sia 
propria de' Mussuloiani è lo studio della 
lio^iKi, ma noti f^':li quello spirito filosofico 
che «clic parole cerca 1* istoria delle idee 
per perfezionare Tarre di dipingerle: \o 
Mu4io deir Arabo non ha per oggetto che 
i suoi rapporri ella Religione ; e son rij^o- 
TOSI» atteso che l'Alcorano è la parola ioi- 
mediara di Dìo; cr siccome qaesra parola 
fior» conserva T identità della soa naturale 
non quando , SI pronunzia come Dio e \Ì 
MIO Profcra, è un afF.ire principalisslmo d' 
imparare flon solo il valere delle parole ini* 
piegate, ma ancora gli accenti, le inflcs* 
aloni, )è pftuse, i sospiri, te tenute, BnaU 
ni ente i più minuti dettagli della prosodia 
c della lettura : bi-sogn nver sentita la foro 
declamazione nelle Mosche^? per farsi ila 
idea della sua 'complicazione : lo stadio del* 
]a Grammatica occupa molti anni, e quan- 
do si sa il Naìitf y t lie è la scienza delLi 
grammatica scriccurule, si è reputasi sa- 
pienti: iii passa y)oi all' eloqiienza , e ci vo*^ 
pliono «Icgli altri anni , perchè i maestri ^ 
mifterioft come Bramini, non scuoprono 
che a poco a poco i segreti della loro ar- 
te: finalmente si arriva allo studio della 
legge, e ni f'nqah scienza per eccellenza , 
che ^ U Teologia. La base di ^éiti Ita- 



ii \ Alcorani, che sì dee medita ce a 
fonjo nc'sensi mistici ed allegorici , legge- 
re tu(ci i commentati, e parafrasi' che so^ 
no cc^e iipfì^énse » perchè sul sbb primV 
irertettó sono' stari ^crlftl dugcntd Vòldmff 
biso[ji)a ancora cs:?'fninare migliàia di casi 
co«{CÌenz.a ridicoli: per esempio se è pei*'- 
meb^o di adoprare ; ncqua iopura' in certi 
casis' Àé òn uomo che fta un «merlèr A 
può is^òmtgfiare ad una donna ' ntvecfrraeti 
ec. ; si qui«tiona poi grandemente se l'ani» 
ma dei Pfofcera fosse creata avanci quella 
Adamo, »e dette de* consìgli a' D»o nelU 
creazione, e qaali fitronb qo'esci caasFgll'. ' 
^' <Juanto air istruzione del volgo , non né 
esiste alcuna ; tutta V educazione de* ragaz- 
zi si limica ad imparare a* leggere 1* Alco^ 
^ano; éc^fonb Mas^rmam; ci Salmi se'S<i* 

contare a meàl^ìì^l Quando sono 
lescenza venc^ono posti a qaaìche mesticro 
per ^.uflJagnarsI jf pane e mancarsi. 
' ' Ricet-cando le i^ause dell' ignoranza jg^nNHh 
riite' Segli OrlenVali non* bisogna èire tori 
olcnno,che venga dalla linfrna e dalla scricf 
tura , perchè sebbene tutte le dffficolth ; 
gli Arabi giungono a leggere e ^ctìvere co^ 
me noi. La vera canta è fa dtffitokk^e^ 
the«7.i 'd* istruitsi, fra quali bisogna' dbnnii* 
le in primo luogo la raritk de* liberi : in tut- 
ta la ^'u'ia'noa si conoscono che^ dae-aoU 
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l£xkoai d^ Jib£Ì , quella di Mar hanna di cai 

h parlato , e quella eli Djeziar ad Acri : 

chi ha veduta questa seconda , riferisce 
Còn tiene ioli 30O voi u mi j spoglie di 

tiffica la Siria» e fra gli alrri del Concento 
S. Salyjpre presso Seida , é delld Chck 

Kcri I. ^"(fj) Ramle. Ad Aleppo la Ca«a 
di Bitar è la sola che possegga de' libri 
Astronortiia, r»ia non intesi da alcuno: a 
pain^asccj^ la gente di legge non fa vcrun 
caso della propria scienza. Il Cairo solo é 
liceo In libri: ve ne è una Collczioi\e anti- 
cbi^slma alla Moschea ci azhnr , e ne 
circola giornalmente una gran quantità , ma 
c proi.bic9,a* Cci«iani di acquistarne. Noa- 

jpstaptc ncìli scorsi ànni i Rellglgsi eli Mar 

hauna volendo procurarsene vi spedirono 

uno de' loro per comprarne: il caso portò 

che f4Ccise cpno^jcnzj con un Effendi fhe 

Ip prese, in affezione, t dcsid'ctando di ave- 
' , ■ ...... ' i ' 1." 

re delle lezioni d' astrologia , ai prestò ^ 

comunicargli deMibri ; in sei mesi di Tem- 
po ne vide più di 200, ma le materie ngri 
erano che gtammàticali , eloquenza ed in-- 
ferprctazioni dell' Alcorano , e pocfiisjlmi 
di Jiitoria, e racconti: i buoni libri in ge* 
ncrale lono dunque rari.sfjimi , c la tagione 
è jdeir essere scritti, m«zzo Icnco , pcno- 
FOf e, dispendiose : il lavoro di più mesi 
|)roduce appena un solo esemplare, perche 
deve cascrc senza cancellature , e raichia- 
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Wc, o quolslvoglia piccolo^ 44^*^^^^* ^ dun- 
que ipipoi(9ÌbiIe ch« i libci fti molctplichtnQ^ 
e per cofi^eguetiza propngblno Itf cognU 
zioni, non avendo il vantaggio Jclli stam- 
pa , mti'io e oiobii^^ di ti^Ct^i t can* 
gianie^u 4f caduti itel àJatemt tQOfale dell' 
£urop9 ;, poiché f^ndenilo più Cofani i lU 
bri ha imrte le co^r.iziolli in tutte le tla^* 
9Ì , W idee, le scoperte, ed ha proilorra 
lo fiviUip^o più rapido 4eUe AfXÌ 
Scteoae. 

Un altro effetto rtmarifsbilisstfild iteìta . 

T 

stampa è quello che ha avuto nel genere 

deir I-torin -, dando a' fatti una grande ^ 

pcooca put>|plicìtk si è meglio provaca la 

loro cencz^s' %i coottaciif fa libro fcritta 

4i» ui^ Autore, che ne ha On ìolo etèmpla- 

re , non può csscc veduto e criticato che 

da pochi ; e quejiti si suppongono sem|)r^ 

foapecti perchè scelca dpU' i|Qtore : se s^ 

ne ^ono delle copie, non sì iDoltiplicano ^ 

spargono che lentamente; ed in questo r^m« 

fa i ccstimoni niUTÌono, le critiche peiisc,)- 

i)o,le coociadizioni nfiscono , ed il cacripo 

cimaR libero alle coatriidjxiooi $ ali* erra* 

ire, fila vergogna; ecco h causa de' fut^l 

mostruosi che riemprono le storie dell' an- 

^tichita e quelle dell'Asia modrrna. Se fra 

> 

queste Iscpdes^ pe trovano alcune che h:v fi - 
•no il carattere del vero, ^ono quelle i cui 
Scrittori fooo stati tfstjrpqni de* fatti eh; 
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raccontano » o degli uomini pubblici , c1ì« 
kannò acticco io faccia ad un popolo iUa« 
n^inatb c1i€ potevi contradirgli. Tak è Ce* 
saie attore principale delle sue Memorie ; 
tale Xenefonte Generale de' Diecimila , di 
cut racconta là famosa ritirata ; co^ì Poli*' 
fciOf amìtó-^ toiDpagoo d' armi di Scipio* 
ne vincitore di CartagHie ; tali Salustio o 
Tacito Con'^o!; ; Tucidide Capo d * Am.ira ) 
l'.rotloco , Senatore c Iiberatotc d' Aiicar- 
nai9o . Quando però al contrario V Istoria^ 
fion è che Una citat?one di fatti antichi 
TÌportati sopra \t tradizioni , quando questi 
fatti non sono raccol ri che da semplici par- 
ticolari » r Istoria non ha più lo stesso ca« 
(attere Me è dìello stesso genéte. Li Sccìt« 
tori originali* non raccontano 4e cose <bt 
heir ordine do' fatti simile a quello che ac* 
cade sotto i nostri occhi; ma gli Autori 
iiiibevó^i deli* ignora n7a o della ctedolicài 
non preseiftano ch'e errori e pregiudizi. - 
L* influenza della stampa è co"»! efiScace, 
che il solo stabilimento di Mir hanna per 
quanto ^ia imperfetto, ha digiti prodocco 
presso i Ctisttani Una sensibile di|fef%n2H: 
il leggere , lo 'scrivere , e V istru rione è pi(l 
. comune al presente che .'^o anni sono: per 
disgrazia si son dati ad uno studio, che in 
Europa ba ricardati i progressi dello spiri^ 
to, ifQscitatI Uìille disordini: le mitette 
tffologtebe hanno prodotta una fermcntazio* 



di Volney <t 
re, cfie fa U sorgente delti Scismi d«U* 
Inghtlrtm e d«ir Alcmtgnar e. dtUe t»r« 
bolenze polirìche della Fraficii . Se in vac« 

di tradurre libri rristici, si fossero pubbli- 
caci libri (li morale pratica , e d' otilità so- 
ci Ale adauats t qoe* popoli , ti travaglio 
avrebbe potuto avere in torca la, Stria deU 
le coniegoenze politiche, che forse amb* 
bero cangiato il sistema. 

La rarick de'libci, e ia mancanza di mez* 
ti d' istrazio^e tono doiiqoe le cauae dell' 
ignoranza degli Orientali ; ma non ai deb* 
beno riguardare che coinè cause accessorie: 
\^ sorgente radicale è il Governo, che non 
Svio non invigila per spandere le cognizio- 
ni naJ%j|i^^to per soffocarle: sotto i* 
emoiMÌ^àìA^a deME/arcU non vi è spe- 
ranza di considera/iane o di fortuna per la 
arti, scienze, o belle l«ttere: se si avelie 
il talento de* geometri /degli astronomi» 
gli Ingegneri i più diicinti dell' Enropa » sl 
languirebbe nell* oicaritb , forse ai gemerei^ 
be ^otto il persecuzione. Or se la scienza» • 
cbe^ per se cosui tante pene a4 ac* 

qotstarsi^ non» dee produrre xhe de' dvipi^ 
ceri d' averla acquistata » i n).eglio,^ non pof! 
sederla gjaatmai. Così gli Chientali sono i* 
gnoranri, e dtrbbono c?iscrlo per lo stes50 
.principio $he ji rcad^^pccvert», e perchè dj* 
cono tanto per le scienze-che per le arti. » 
* cto ci servirai di far davvantaggio 
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JQ^' costufÉf , e dei frattm de^li- ^iBUauM 
• dtlU Sirié.' , 

"y^i^ I tutti gli oggetti d'osservazione che 
'xJr pnò presentare un Paese, il più im- 
porrante, senza eontràéitione, è il iiior«le 
*^é|glriiomini che )*abiiaiW>: ma biiognt con* 
lessare die è' il piò difficile; tmpercioccMf 
"nòtt si uatta di uno sterile esame di far-» 
•tH » To acopo è di conoscere i loro rapporti 
le iot» va\ir«^;'di acòprtre 'gli IkkI" 
"jtanj o 'v?éim /«coarti o 5ec;retl eh4 negli 
boèifAi 'pródbcono 'quelle eibifodièi 'd* aliè- 
ni che si chiamano costumi, e quella di- 
'tposÌEione coitante di apìrìco che si chia* 
%a tai-'attéret or per un iaW stfld^i <di- 
Xene idOflfi^Ajcare cón gli ao«iM «be si 
^vuolc apprnlondii c , bisogna insinuarsi affi- 
ne di ve4ere eguali agenti inHui.«cono, qua- 
gli affezioni -ne' test^lrano; biiogifs ftvefe nel 
lotd pwtnte 9 HnpftVa^ U> loro iiitgua i * prati- 
*ètr#*t toro cdiitèfintt 'e quitti» condltioni 
'fiancano spésso a* viaggiatori : quando le 
'hanno adempiute vi rimane da «sperale le 
'«df^colt^ della stetti éosa ; e 'sono nncnero* 
'stf ; ' poicli^ - ncm - solo - Wsogrit -^ombafiere . i 
^rrghi'dizi cHe e* inconttarto i bifognr 
to^ ancora quelli 'cUe si ^QfCanov il cìiore -è 
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parziale . V abitudine potente', i fatti Ind* 
éiosi» e r Uloiione facile: rOtservatorc ^ee 

dunque ei»cre circf^spetto sen^a diventare 
pu.silUnime , ed 11 Lettore obbligate di ve- 
dere con mezzi interinedÌRti , dee ^ict' ia« 
aieme invigilare alta ragione ddU^ sna ^oi- 
8a e3 alta propria. * 

Quando un Europeo arriva In Stria » e'd 
in generale nell'Oriente, ciò cl|c io colpi- 
sce p ù TiffW catoriote degli abitanti ; è V 
opposizione qaa.ti totale dell^ loro iftaniero 
alle nostre : si tilirebbé che tin iflea prjc- 
fn editata si è cotti piaciuta di stabilire una 
folla di conirasti fra ^li uooiini dell* Asia 
e ^oeUi dell* Europa: noi portiamo degli 
b'ti-^ corti e stretti;* essi li porfano hiRgRt 
ed ampli : noi lanciamo crescere i capelli , 
c ci radiamo la b^ib^j ; t<ii lasciano cre- 
scere la barba» e si radono ì capelli ;pres* 
so di noi lo scoprirsi la testa è un srgno 
* di rispetto; pretio loro una testa nuda h 
.«rrgno di pa zzili: noi .salutiamo inchinati, 
e si saìuraiui diitri: noi passiamola vlt« iri 
piedi, e loro a sedere^ essi seggono e man- 
giano in, terra, e noi stiamo alti Sopra 'dal< 
le sedie; finalmente nelle coàe Ì noi Osi ve del* 
la lingua , scrivono a rovescio di noi, eia 
maggior parte de' noi^.t^i homi nta«colini t 
fon femminini presso toro. Pe' viaggiatori» ^ 
'questi eontrastt non svnor che bitztffti i^im 
pel F.lofofo è incercisance di ricercare di 
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^dove Viene qnesta 4iveriitK 4*ab'itulitii f« 
«uomiot, che benno gli stèssi biio^uì, 
.in popoli che scmbrtino uvccc una comuae 
.origine^. 

Un carattere egunlmcnre njnarcabile è 
J*esretiore religioto che regnai e su*, volti, 
e* he* dhicoMi, e ne* gesti degli abitaatt del- 
la Turchia: non ti vedono ^^cr le bitaie, 
^chc inani armate di corone ; non si senta- 
•no che efclatnaziont enfariclie dì ya Al* 
Jah! o Dio! Altah alibar! D:o grand! issi mo! 
Allah taala ! Dio alrissMino? ad ogni mo- 
mcnro l'orecchia è colpirò da un prv.fon- 
do sospiro, o di un gui'"», che c seguirà* 
^to dalla citazione, di \ino de' 99 epiceci di Dio, 
-comeya ram ! sorgente di ricchezze! ya sob- 
billi ! o loJevoli^.'J iTio I yti ^n^tu^! o impone- 
^ trabile ! se h venJe del pane per 1? strade, non 
,8Ì grida pane , ma Allak Kerim , Dio è libera* 
^le;.9e si vende dell'acqua AHakOjuad, Dio 
,è generoso -,co9) dell* alcre derrate . Se si ka- 
lura si dice: D.o ri coii^crvi; se si ringr.izia, 
Dio ù. protegga^ la una parola, Dio è in 
tucco^ e per tutto. Questi uomini, son dun* 
^que molto devoci, dira il Eiettore. S)> sen* 
ta esser mìs'iori. Perchè ciò? Per la ri- 
gione della diversiva dc*cuìti; questo 7.elo 
non c che uno spirito di gtiosi^i , dì con* 
tradizione. Questa devozione naca ditror* 
foglio» 0 acconip ■g'iapi da Qua profonda 
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zi.Mi^ , r !ìe' ^ivenrn la caiisn di rìillc disorni. 
« Ncir c^ccriorc degli OrientaVi vi è 8nc.< « 
né un ticro eiiratter« , che fi^tsa ì* «tteoxto^ 
ivi 41 un osservatole ; ed è; la * loro ntxxm 
grave e ft^mmanca In tufrocìò che fann^' 
c cl>e dicono; in vece di quella faccia .1- 
pe>ria e gaia cb« si aiFecca* o che ai ha i i 
cùortf» hanno un. tifar sevto ,* mistero e ma- 

• 

linoonicov- raramente ridona, ed il brilla n« 
te de* Francesi sembra ad essi tin ^ccessor 

dt'detfrm: parhino senza frcrra , senzn gè-* 
sCO| flen'^ passione V ascoltano senza inter* 
romperò, • stanno ebeti deUe totare.gioi« 
nate ^ camminano pofaiamctite ». e non com-» 
prendono cosa sia il piacere di fnre una 
pa^sergir ta ; sempre assisi , passano delle in- 
tere giorn?»te pensando, le gambo inceocia*. 
te', ki pìpà in bocca , ^aai senza mai can-* 
giiir * disposi tura:- si direbbe che il movi* 
mento rimari loro penoso, c che Hmili agli 
Indiana, riguardano T inazione oome uno 
degli elemoati delia felicità. 

Qisesia osseevaziono che ai riparo talla 
ydioggior parre delle toro abitndini, ha da« 
tr> mntivo di deciJerc sul cnrnct^re degli 
OrjcfìCàU e di oiolti akrì popoli. Un cele- 
We- icrittore« considetindo.ciò. che i- Gre*- 
Cf> ed^ i, ftemaiii' hanna detta della molle2> 
m* A»i«e»ca , 0 ciÒF cbo i viaggiatori narca^^ 



f o cbe qvesr* indoleiist fosse il ctcstrer« et- 

^fizTalc àegiì uòmini di tjuelle contrade; 
ricercando in seguito U causa co.<n,uo^. 4^- 
questo f«tco girnìrral^ o trovando ci|e mttt 
questi popoli abitano .paesi caldi ha pen* 
tato che il ealdo ib*>se k caaia di calein» 
doliTixn ; e prendendo il fatto per princi- 
pia ha piantato T a«sic|(M> ci^e gli abitanti 
da*paeii caldi d«tteirano 0ÌMeM. Ì94olt«ti • 
iaeni di corpo^ e.,pet analogia inerti di 
spirito e di carattere ; ma non si è qui fi* 
mirato: rimarcando che presso questi po« 
pali ti Go?arao il più abituale ai^a^ il dispo* , 
tsiOK» » 0 rigvacdaad» il disp^Ctsoio fomt V 
•fatto della pigrizia d'un, pops»lo, ne ha 
concluso che il di^potiitno era il governo 
di questi ^cià » nat^caie . e aece#wio quan^ 
to iì loto pivfrio ;ClÌQU. Eamfaba . che la 
dttreaaa» a per. meglio 4ii^o la. barbme.di 
questa conseguenza aveiee dovuto metterò 
li spiriti in guardia contro l'errore di cali 
principi ; non ostante ha fiotta una hriUan*^ 
te foctàoa ju Ffaacia; o ,«nd«sijrt Ì9k CuKa 
l^fiuroftti.o TopiaiainedairAuioff delio Spi«>. 
sito delie Leggi è divenuta pel gran nume*; 
ro degli ipirui un autorità contro la quale 
è temerità il vt«oltatai« Non. À questo U; 
luogd dt fare- a» :micatQ iiii.fiKaia' pev iU 
•aosterno tu^to i'orcokescakao Filoiefr 1*4»» 
. ha di gik dimostrato ì ma per .411:001 uìo vare 
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gualche dubbio nello spirifo di quelli che 
hanno ammessa questa opinione »enza ri- 
flettere, esporrò alcune obiezioni che ven- 
gono naturalmente dal soggetto. 

Si è fondato 1* assioma dell* indolenza 
degli Orientali e de* Meridionah in genera- 
le, sull'opinione cKe i Greci ed i Uomatii 
ci hanno trasmessa della mollezzar A^ìhm^ 
ca : ma quali socio i fatti su quali fondato- - 
no questa opinione? L* hanno stabilita so- 
pra fatti fìssi e determinati» osu delle idee* 
vaglie e j^cnerali, come le pratichiamo noi 
stessi ? Hanno avute delle nozioni più 'pre- 
cise di que' Paesi nel loro tempo, che noi 
nel nostro; possiamo noi dare ttil loro rap« 
porro un giudizio difHcile a stabilire sul 
nostro proprio esame ? Ammctriarno i fat- 
ti , come r Istoria ce li dk : erano forse de* 
P >poli indolenti quegli Assiri che per 5^-^ 
anni turbarono 1* Asia colla loro ambiz:o^' 
ne e guerre; quc* Medi che fraosero il lo* 
ro giogo, e li spos3essarona ; ^ue* Persi di 
Ciro che nello spazio di 30 anni conqui- 
srarono dall* Indo 5no al Mediterraneo ?• 
Erano fi>rse de* popoli .senza attività tjue* 
Fenici , i quali per tanti secoli abbraccia- 
rono il commercio di tutto T antico raoiv> 
do ? qoe** Palmireni de' quali abbiamo ve- 
duti sì ii:>poncnti monuiaenci industria » 
i Carducbi di Xenofonte , che bravavano 
la potenza àe\ gtan Re ncUo iceiso tcuo 
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ée\ imo IinperOf quc' Parti ctie 'ftitono I 
superbi rivali di Rama ; finalmente quelli 
stcsnx Ebrei , cbe f!*tr*rrì in un piccolo jita- 
to , non cessarono di !■ ccarc per mille an- 
ni contro f^ocentt Inìpcri ? Se gli ttomint 
di quenre Nazioni furono inerti, cosa è l* 
ffttiyìtk ? Se furono attivi, ov*è riofluen* 
2a del climi ? Perchè nelle ^tcs^c contra- 
de, ove già si sviluppò tanta d* energia, 
rrcjna al presente un' inerzia cosi profon* 
da? Perchè qttani Greci moderni così tv» 
9]liti attlle rovine di SpaVta, d' Atefie, nei 
campi di Maratone, e dtlie Tennopili? Si 
dira che i climi sono cangiati? Ove sono 
le prove ? E mpponendolo- » banno donqao 
<!Bngiaro m ibahi e cadme* • cadoce e ri* 
torni ; il clima de' Persi cangiò dunque , de 
Ciro n Xrrse; quello à* Arene, da Aristi* 
de 8 Demetrio di Falera; quello di Iloma* 
da Scipbne « Siila, e da Siila « Tiberio? 
Il c)fOTa de* PortògheM %'donqoe cangiato 
dopo Alburkeque , e quello de* Turchi, do* 
po Solimano ? Se V indolenzii è propria^ 
r.lle tone meridionali , perchè si è veduca 
Cartagffio Ih* Affrica ; Roma ' in Italia « i 
Piiìbuitierì a Sun Domingo-? Perchè trovia* 
mo i Malaffl ncll* Lìdia, e i Bedueni ncU* 
Arabia P perchè in uno stesso tempo, sor* 
tò uno aresfo cielo, Siba ri presso Crotone, 
Capua VKiina a Roma , <$àrdo preiao Mi« 
ì#to ? PercM ^tto t JAoscri ^occbi ncUa no» 
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ifffi Stiropa ; cittli Srtti del Nord cos} lan- 
guenti come qualli del Mezzo giornr»? Per- 
«chè nel noterò proprio Regno dello Proviii- 
«it più «ttiv« che quelle del Nord ? Se 
.can delle etfComoze eonfririe li hanno U 
•ressi fatti » se con de' fdcci diverMÌ si han- 
no le stesse circostanze , cosa sono questi 
preteii .pciocipj ? eoa*. è quesn lodaenza? 
cosa ipnadiimo • per attìvirk ? Non ai ac« 
eorde ohe»* popoli beltìcoai? E Sparta ten* 
za guerra fa inerte ? Co^a si vuol dire per 
•Paesi caldi ? Ove si pongono i limici del 
freddo, del temperato? Che MjotesqtttCtt 
Jo dichiari, affinchè ti iappi& da ora iooan- 
iit>«efi qpalEjtwperatara ti pottk determt* 
nare 1' energia d* una nazione, ed a qua! 
grado di teripoQ^ftirp si riconoscerà la suA 
diapomÌQIie,.#li%}ljj«tl^ al|||^ff;hiavicù 1 

Si produca, uà &tk»;fiaico, e si dice: il 
. caldd •bbetce le nostre forze : noi sitmo 
più indolenti l'Estate che T Inveino : duo- 
iqifte gli abitanti de* Paesi caldi .^e^i^^.es*' 
^ tele indolenti. Sopponghiamo il fauo; pel* 
xchè sotto Bfio neaio cielo le classe de* Ti* 
• ranni avrà maggiore energia per opprime;- 
V re, che non avrà il popolo per difendersi? 
«Ma chi non vede che noi ragiooiamo cp* 
me éef^i abitanti à* nn Paese ove aia piìlk 
freddo «he caldo? Se la reti ai toateneuo 
in Egitto u in Affrica , vi si direbbe : il 

; fccddo ioipjecUsce i movìAcati ^ amiu là 
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circolazione . Il fatto è ch9- b senttMni 
»oiio retsTtire ali' abkndii» • chv i corpi 
prendono un rempefaimenfo Milogo m\ cltatft 
ove vivono . Noi odiamo il sudore ; V Egiziano 
lo ama e teme di vederti ascuitco; co»ì» rà 
pe* farti iftorict, p fo' nataaaU , U pcopo» 
fiiione di Momciquiett 4 t «po aeqtt «I pri* 
mo colpo d'occhio, •! Ìtot9. analizzandola 
un puro paradosso, che non ha obbligo del 
ano sQcceaso che alia novità delH spiriti 
an tali mactrlt • allorché lo Spkm delie 
'Leggi comparee. f ed «Ha adtttaziocie iimIì- 
retta che ne resulta per le nazioni che 1* 
' hanno ammessa . 

Per scabiltrr-quakhecoaa di' pefciao-soUa 
qutsrlone dclV a«tiviil^t vi «fa lao fseàmpìù 
'prosfimo e pHi eio«r# che ^teici- • ragionii- 
menti lontani ed equivoci; ed era il consì* 
'iderare la stessa natura» «eaBnijiaroe i^ori* 
*gintf, eie aaionimll^ «etsae [ w aaa é e n da 
i^uemmaìMo ei .til»«a «he ^[iwlsiiqtte ar« 
fìvìtk sta di corpo e di spirito, prende la 
'tsua wgente da' bisogni , e che in ragione 
deilr lottr esCenatone e arileppo ella, steasa 
^ ai esaeti#e.e «viloppa. SiefMid» 4a §aad^- 
( «iooe da' plft itmi^ct aieaieMi. fioo allo 
«tato ?l più compo!»to , si vede che è la 
fame eia sete, che neU' uomo ancora sei* 
^^ggio/ svegUafio-4 pfimi «Mvimenti dell* 
''aeiflaa- e ètl eoif o # - a e no ^iieiti.biiegai».ehe 
'^*imm a aaaa i e» aa ite ate t> Indagare r urne 

m 
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•mcit o violenze; tutta U iua nrtiiriia %i 
«lisoni: •« m«ni ài provvedete «lU propti$ 
ItiMitftnia. Sono «filtiiO' fiicHI; bt in 
potere i frutti, i volatili, il pefce: divenCft 
meno «ttivo , perchè scendendo le brav-ciu 
ti satolla , e satollato niente 1* invita a muo- 
Bncbè 1* etperieiivA do. .divorai godi* 
-menti ««Ma svegliati in Itti' t 'deaidcri €l)# 
proviengono da nuovi biiogni ^ da nuo» 
vi mobili d* attività . I mezzi lom dtfiìctU: 
41 v<4é^le è raro ed agile» -jil fiésce ^ustuior, 
i frtfffi:plllsrggi«ri, èUocft'r óbaiA è forM- 
'to di essere più attivo; bi&ogna the il 
carpo e il suo spirito si esercitino a viii- 
ictre k difficolcà ctic incontra: e. vivere : bi- 
*logna' che divontl agtU come ti vol4til«^ 
'iécottif ditnt ni peace^ «:prevideoct per 
conservate le frurta. Allora per estendere 
le aae naturali facoltà, s' a.fj;ir>i, pensa, me,- 
HÌita; allora ioimagina dispiegare un ^ ramo 
'4f %)héw fét iktfie iQn. «rco^ di appano^rf» 
Hìf f»t fiirno 09** Freceià ; 4i «tcaò- 

c/ire *Un bistorte ad una pietra Cagliente 4>cc 
fame un atee ; alloftì ^^ray agita, a fare, dck- 
le reti', 't*j;liaro gli i alberi, %ottf« il cronn 
-cò" '4«rne delle ptrogliérdi già ha ^^àf 
aati t Ulti iti de* primi bisogni $ 'di già V espe- 
l*?enrn di una quantick di ycH'iAziuni gli ba 
fatto cono&cere i godiaianti e le pe^aa, ed eglf 
prende- Uflfi atttttcott» d* attività allooCA» 
«irà la -alitici «arolcipiicare gli altri i^Jia gu«. 
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hihu !• piàceri- à'iw ombra contro i (^ftgoi 
é«l Soie, e »i fa/HMt* c«bantt4 h« pfwttm 
the 'una ipellftjlri ^anti^ce dui freddo « o 
fa «rtJi vrstrfc ha bevuta T acquavice.« -p 
i'umuro il raliHcco-, nrrin , ne vuole av^ 
•re, e r.<wv lo ;niò die col mezzo di pe}j[i 
éi ca$tòro> 1 ili demi d' eie fante » 4t poii«et/» 
"ri^oniv raddoppia, d* attività v% gfltgiie •i<^ 
7a ci inàusirui « vendere inclusive il-, suo 
•«imiie. In tutù <]udsti nvtluppi» ^gualf^ej^- 
ff«r ci» xicìh pTifua ;:i(M>gefite r.^ W«#t^ 
•<|ie. M'Afiiiettà !; baiw|locbU«iffO. .ftfptirio.'i 
<eà4ifA; (ftoUfneiite ^'.i utmini del N9rd - pat« 
<«:»rrtlo per aver bùscgno di maggióri alimei^- 
-ti che quei»L de) .mtiMj .ai -fioUtf)^ 

iie 'dir<o» diei^daibbono a«er« osaggiore -i^Ufr 
Jehà^^mit qvcptft diflecfn^li iie*bM(i|goi tm^ 

^ccssari i)a deiU stretti li miri; D' aU ronde 
«i>bt»nìO liui ^ioLJrczza ciic un Jiichimo o 
mn fifnooycdk .«bbiftoo tMUuetM^. bi,«ognp 
f)ec fivcrejidi;cm«g9Ìor -toicvnm d*|iH\j|Bfì« 
dtuaao o d'^afi^';1t«à«fiig#r4jr Persia? I seV 
Araggi del Bra^iije c delia Guinea sono 4:^1- 
-nct raenoAToraci di^UAili dt^UCiinadà e:4KV 
4ai Xalifanm ^ .Che''\ii;«^ ridetta^: la,, faci- 
^al| d! avete l(ÌDipM'.«lie)eiiti>^fciw ^ P'Ir 
fM.r^ibne.jdftto '.iM>itedtà( e qite»ta-'fai>iU* 
tn ^ soprarrutto n^llo stato selvaggio, di- 
fende nìeno dal china, cbCidaiU naCjp^ikdei ' 
«uolo , deè A idire. dalla, .-aiia^ rjceb«Ua. o 
d^la Jtta.pawgrt^4ki\^48iirt, Hijfi^su^tÀ 
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.lai»Kl, e per fon«>eguen2a in salvagglume , 
.•io p«s€e» in iVucu ) circostanze che sirro* 
«vano ìndiiFcccDCtin^iìtt' aotco .tacce ie zona. 

Eacfodovi' reftcuitfne scin^tyi cbe questa 
.natotf del nuolo «bbìa reeliBcme- umt in- 
-fiucnzii suii' atrìvltli : pare che nello stata 
>«acLalp ccyne nel aelvaggio» uà pae^e ove 
.i mtZ'A di lOMlmra fotaero tin poco <lif> 
•ficill.« ayt^ degli abitanti plà tt$ÌT^». più 
.du'triosi; cbe m quello al eòotrtrio,. oviO 
la narnra prodigherà turco, il popolo sira 
vioa(Civo indolenu; e ciò si accorda ntolc^a 
.btiM >coVfarci generati . dell' Ittorìa > ove ^% 
-^'0gÌQt patte de* popoli conquistatori spnp 
i.de.' popoli , poveri , sortiti da paesi sterili o 
«difHcili. a colcivare,. mentrecbè i popoli coi)- 
i3«i«*<iftWo . gli abiliti, .dflijpfconcrade fcr- 

questi popoli poveri «v^^lici presso i po- 
poli cicchi , perdono in poco tempo la lo» 
.1*0 enctrgia e passano alla mollezza: tali fu* 
;ToiiOi q^•*£ersì di, Qco discesi. dall' Elyrnai- 
jde..l)eUe pìfu^ft dell* Epfra te-, tali i Mac?* 
,doiii *d! Alessandro , trasportati da' Monti Rò- 
dopc ne' campi iIcH'Asì.t; raii i Tartari di 
jGcngis .Kin , scab. liti nella China e nei Ben- 
.gak; e,gU Arabi di Maometto peli' £gi^- 
ito, • la* Spi«;ria. Da ciò u potrebbe de* 
durre, che i popoli hanno del pendente 
a. r inerzia , non g a come abitanti de' p^e- 
!8i c^di>. tua c^tne^ aUu^^i^ de* pacà riccj^^ 



«e qti^ fliiiivafiiUde il «eooink* «oli» bt^ 

"iie 4ttàllh> »*Hl# stfìo delle socie- 
tà , ove vediamo che la classe de* ricchi é 
quella che «ba ordin«riam«nf« riìttm i^tiU 
élvick r iJi#'i^eMe^ qiièsm Miiecà 
'm''piiVc^k''Mnrlià laogo p^r rtifti> gl*iii<- 
dividai d'éW popolo, bisogna riconoscere 
delle ragrHrti più generali e più «efficaci che 
la natura del suolo ; e queit* toaé qaeUto 
hrimxiofit ffodali die ti diuuéBnb Governo 
• Reffgfoné.- Ecco 'i vèH regolatori <tfe)t*8f>- 
tivitk o dell* inerzia de*parxicolari e delle 
nazioni; sono esti che secondo T e stensio- 
no ri» danno a41a cèitim 'd€* ^iaogol ut- 
*tural7 ó pfipétM J'éstcnioiHi o rcìfttingoik» 
*rattlyifk' diHttitft Uòmini. Unicament* 
perchè agì la loro influenza , malgrado la 
diversità de' terreni e de'climt, lIraiCai» 
' tagib e , Alèf Mtndtki ' thh^i^ la *Mm » Inttf- ' 
Vrria di^ iioArdra , -^ÌParigl, • Amméfàièm^ i 

Filibustieri ed f Maiais hanno avuta T irt- 
quietudine ed il carattere d^' Nofmandi; i 
paesani Raiuri ed i Pollaci^ 'liiÉiii0'Maf#» 
tra e f ificùraiVts dìfU'^lQdWc^ a -tfti^itrtf; 
egli è |»erèhè Ta*forir naruAb-^varia e canr- 
già comtf le passioni degli uomini che le 
regolano, cangia e varia Tinfldcniia in e- 
>oche vicinisHmie ecco f^rchéh i^ittmaitt 
^dì SdpioÀe^nM adna ^odli^dl^ Tiberle, i 
Greci di Arf§fid« è 'di Temistocle nan so- 
no quelli di CoàtanttQo . CoAtfiiUidmo nei 



Mmn proprio cuore gli agenti prineip«li 
dei cuore umano: non sentiamo noi chel« 
noKra acrtvità è molto Qieo9 rtUtiva «gU 
••f «mi . fisici ckt ftllv eircoitwiM.d«tloiiB|f 
.itcuile la «oi ci -tcovkaift? M 4ti .bÌK»g«ii 
DecsAsari o superflui accendono in noi de* 
dej^ideri , subite il nostro corpo c i) OQ^VP 
«pitico prendono una ftBova vk«r)ft.|>ti« 
ilwie ci* dm un acdeake ttitvjtià cimice } a|« 
dcddtrt , toMeitvtB .come 1m 9PiCffi 

•pcranza: se questa speranza viene a maa- 
CAce Q ftrupiic&, T attività languì; t losc%- 
ragfìmeiico ci €9ttàw «Ik'apatit e 
Aolénsi. Co§i ai spiega {ilirìcllèla |i94Cr4li^ 
ffvità varia come le nostre condizioni» c^* 
me le^ nostre sicuaztont neUa sociac^ » come 
i*etk neik vita ^ Perchè queir uomo ^ 
Attivo noli» gio«€iif&» divicae uiMc^tt ccp 
gli ara'; perchè vi è /maggiore jMXtvMLnfl* 
le Capitali e nelle Città di Commcrciorcbe 
lielle Citta aeoza commercio e nelle iiam* 
pagae.? Per sregUlre T attività bi«o|;fia, pei* 
ma avea jdegU oggecci .da defid|pci|r^.»:ep ac 

- ioatfeeefa è ne ceasarta (a ape tanza di éftsU 
vare al godimento . Se q^cfte due circQ- 
«canze maocaoo» aon vi è.auività nè nel 

• parcieelire y aè nella iH^oat.^ V.Mf/^i^^ 
caao degli Ortenuli in ge^ef|lt»\^ parli* 
colarmente di quelli di cut tractian)p . Coi 

. potrebbe impegnarli a ffìoversi,. io non vi 
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di golcr dell* pena che è costato? Co- 
tne non saranno indolenti nelle più seni- 
pVic'i ibirudini , se le loro i^ticuiioni socia- 
li ne fanno una specie di neces^ira ? limi* 
gliore osservatore dell' antichità (Ipocrate) 
facendo sugli Asiatici del »uo tempo le stes- 
se indagini , ne allega la stessa ragione . 

„ Quanto alla mollezza e ali* indolenit 
6egli Asiatici, egli dice, se fono meno bcl- 
ifi'icos'i se hanno de' costumi più dolci che 
^li Europei, senzi dubbio la natura del 
•clima più temperato che il nostro vi con- 
"tribuisce molto ; ma bisogna aggiugnervi an- 
"cora la forma de' loro Governi, tutti dispo- 
•tici e soggetti 'alla volontà arbirratia dt* 
4le, Ora gli uomini che non godono punto 
^e* loro dritti naturali, e le cui affezioni 
^sono dirette da de' Padroni, questi uomini 
non possono avere la pascione ardita delle 
battaglie ; non veggono nella guerra una 
bilancia aiisai eguale di risici e di vantag» 
gì» obbligati di abbandonare gli amici, la 
patria, le famiglie , sopportare dure fatiche 
c la stes<?3 morte, qual è il premio di tan- 
ti sagrifici ? La morte c i pericoli . I loro 
Padroni solamente godono del bottino e del- 
le spoglie che hanno pagate col loro san- 
gue ; che se combattc-isero per la propria 
causa, e che il premio della vittoria fosse 
personale, come la vergogna dt-lla disfatta, 
non manclicrcbbero di coraggio ; e la prova 
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esiste in que' Greci e Barbari che in qtlello 
contrade vivono aotro io U»o proprit leg- 
gi % perdoccbè questi mo pift. eonggioii 
che qualunque altra specie 4*oori»ioi« m 

Ecco precisRm^nte U defin zione degli 
Orientali de* nostri giorni; e ciò che il Fi« 
loflofo Greco ha dittta de* popoli* pftteicoUri 
che difprezxavano la potenti . del Gran Ro 
e de*«aof Sarrapi, conviene emmmente.a 
quanto abb'amn veduto de' Orini , de' Ma- 
roniti « de* Kurdi , degli Arnbi, di Daber« 

• de* Bedoeni La morale de* popoli -dipeo* 
de fopratturro dallo stato .sociale io ctii vi- 
vono ; e poiché è vero che le nostre • zio- 
Tiì sono dirette dalle leggi civili e religio- 
se, le nosrre abitudini non tono ciie la 
re^etiitooe di queste aaiòni» ed il nostro 
carattere non., è che la . le disposizione ad 
agire di tal maniera» ed in tal circostan- 
za ; ne segue evidentemente che tutto di^ 
^nde dal Governo e dalla religione. In 
fotti i fatti che ho voluti esamtoare » ho sein« 
^e vcdora questa doppia causa più o me* 
no immediara: T analisi di alcuni potrà, far- 
ne la dimostrazione . 

* Ho detto che gli Orientali in generale 
hanno 1* esteriore g<-ave e- flemtoatico » il 

contegno posato e indolente , il viso serio- 
e q'iasi rrisro e malinconico: se il clima e 
il suolo ne fossero la causa radicale, 1* ef- 

fetca satcbbe lo steeter in tolti i soddht k 



• ciò BMt è: Mtto jqntM gre^tzione g«v 
nenilt t» m 'mio. iimU» f actìeolart di «hitv 
ii • 4* inéi^Mai *fli^tiirt «H* ttbf>e del Go* 

verno, Ir quale è ùivcria per questi stessi indi» 
Vtdtti e per qiMsce stesse classi ; cosi «i osserva 
cImi*I PerMfti andUiiei éei Turchi toqo pià 
tMKiiCMlct CÌm qaelti d«* P«rti ttlbvHrt | . 
tbe gli «lattanti òiilt tiampagne «eno noe* 
IK) allegri di quelli dellt Citta ; che queU 
li 4clU cosca lo Monao -più di quelli dell* 
ÌM^mi «h« ta viiA .tfccaat città ia.daMV 
g«irt9 di Legge è più gtm ib« J» 
gente di guerra , e questa più che il pof 
polo . Si osserva a-ncora che nelle grandi 
Gìnk (il poptW Jht moka di .qjicdi* 
éÌMÌytta •« «m» 'cum coiiio pmto.dì npì| 
^f0bè k\6ì Egli è peMhè lafic» in tui Ino? 
go che neir altro il popolo accostumato a 
tojffirir« coir abicuduic, Uherato dalla. rifl«s* 
émm'ìatM* ìgnùanmi » viva ia «na «pacicdt 
•idiirMMi'» «Ma dia niaote da fMPrdera , a nom 
Hmm 4i taa im «pogliace. Il mcacinte al 

contrario vive in continui timori di non 
ac^uiafiac .da«4fiaarAgj^o« a di pccdere cidi 
che ha; paventa di atcifarc a ta fli sgiiar« 
M d* m.' 0BMfam> rapace, per fili ogni a p- 
]larenxa di comodità è il segnale di un a-^ 
Vania. Lo 'Stesso timore re^oa ne' villaggi ^ 
ove ciascun pasaan^. ceme d' eccitare T in- 
vidia da. smi «smK « k oi^ìdiiria daU' Ag^ 
^ dafcig9nt|.4i ^ecra. ia^uo tei j^aeia^ 



ove si è continuamcFire spmfo ^« un ru« 
Cositii «ijiogluicrtce* dee ftvcr« ua viso le^ 
ti0» pec la Keua ragione. cIm ti portana . 
dagli abtci rotti» t n m«ogj« in pubblico, 
dellt olive e del formaggio. Questa jcesia 
ragione , benché meno arriva per le gent* 
di legge, noa « pj^tò sea.^a, ^&(u>> ma la. 
stftdaaaa. della loro ccitteaaionc» ad il pan 
ékfixvtma della loro inorala» la dttpaniana^ 

da qualunqua altra . 

. Higuardo alT indolenza non è da stupir-, 
•it eha. il popolo delU Ciccà a 4clle Cam- 
pagne.» àiiigam dal travaglio» abbia del. 
pattdeota al rtpafo; mii è da rimarcarsi che. 
q^iando si pone in azioac , vi si porta con 
iiAa vivacità ed una passione ^ua5ì acooo-. 
•aiuta «e* noarrì ciimi • Questa oiaervazio* > 
ne ba luogo aepractutto ne* Porti e Cittk'x 
di commercio . Un Europeo non può non- 
ammirare 1' attivlt)i c^Ua quale i marinari,, 
ceto braccia a g^mbe nude , maiieggiaao i re« 
•H^ spiega 00 le vele» a fanoo toira la oiao. 
fisvra; cofi.qaale ardoré i facchioi feerica*, 
nò un batteilo, c naspoicano i cuffes ( sac- - 
cbi ) i più pesanti « se/nprc cantan4o e ri- 
epoadendoaii venetti a un di Ipfo.cha co* 
manda »,.faeno tatti i .tvov^iemct io cadea* , 
%% • e raddoppiano di ror;ca . Si 4 detto eu • 
tal proposito , che i popoli dc* Paesi caldi 
avaaaao una teodexi^ oafinalf .gllg musi-* 
caldaia ia che cose coiuisite qneita anale* 



\ 



fto Viaggi ff 

gm étV cUbia' A ctnto ? Non Hfeti^b^ j^k: 
rtgtoneirole fll éìrt , eke «i j^ae«ii caUi- 
che concschiamo, esscndo^tnti culti lnn<»t>' 
tempo avanti i nostri tVeddi climi, il po- 
(>o1o vi ba consacrata q^ialche mem<)rta deU 
lè Mie' arti che gm vi regna<^atio? I no*' 
atti tiegbzianti rimptovvrano' tì^emo qoe^w 
»to popolo, e sopfRrturto ft-qneliu delle cnm- 
pagne di non crava^tiare che di v<\òo , nè 
per tutto U tempo che poctebl»e» Ma. per* « 
cliè trevagliire pià del bìsogiioy se il su- 
{lerflQQi non gli recherebbe «leMo venrag-: 
gi'o di godimenti? Per moiri ric;uirdi l*uo'-* 
filo del popolo somiglia ai selvaggio^ quan- . 
do ha ftéoprate- le ptoptie fonie ad e^ui-i 
stare la fa«/siii«i4teiita , Ai .riposa non - ti; 
giugne a da'-gli un attività sostenuta, se • 
non eceirandolo colT idea del godimento , e i 
rendendo la aua tuMÌstenza meno penosa ; 
e« Api abbiama vedato ch,e lo aptrito del' 
Governo Turco è il vovesctodì questo vigo*. 
re . Quanto alla vira scd oot.uia , qual mo- 
tivo può esservi in un Paese di agitarsi : 
ove la Poliaia ooki ba mai pennato a età* 
biliee nè pmeggtace * nè piaatazioni i ove < 
non ai' troea' aicnrvzza foort delle Cìttb • 
nè piacere nel loro recinto, ove tutto final- 
mente invita a «lac ritirato nella propria : 
cà*iì E* ftfraedà manvlgliarfi» cbe no «imi* 
lo orètno ài ctné' ubbia prodotto dello obi*'. 



dì VùìHif 4l 
tii.]ìfiì f«]efiftrte f 9 quem l^bì<ti<}tf>i non 

■devono per le stesse divenurc delle cftus^ 
.di nazioQt ? 

L« compvi'azione iti nùHtm stato civìU 
•edoniesttcv con quello degli Qrteiitali»pte« 
^enca «ncorn moire ragioi^i M queUt fleoi* 
ma c(»e è il loro carattere generale. Prct* 
40 r>oi» una, delle sorgenti dcila gajeta è la 
tavola e r*iO éti vino:. pressa gii Ocitn- 
:fa)i questo 'éoppio piacer* è tffiml «cono* 
scturo : il far buona vita attiverebbe usi 
avania, ed jI vino una punizione corporale., 
4Cance ipzelo della Polizia Bel fare esegui- 
Jtf i practtri doU' AieocMO . I Mvusiilinani 
^oUcraoo inclusive con gra» fatica' ne* Crt« 
«tiani l*u$o di un liquore , cbc però invi- 
diano; e nel Ke^ruan , e nel paese dc'Dcu- 
ai ove si btvei i conviti hanno luia gajc- 
iHt cbt - invano tentasi coir acquavite» in- 
,«l04Ìve.nelle,Ciftbdt Aleppo edi Damasco. 

Una ieconJa sorgente di allegria fra noi 
è 1^11 comAinicazlone libera^ do* due se«iì, 
che bi luogo soprattutto. in Francia iTef- 
fette d.cbe. per ona tpefanaa pià o ouno 
vaga» gli .uomitM vicercana Ift beoevolenia 
deiU donne , e per procurarsela prendono 
lutee le nfcesfAFie arrn>f(iyei era, tale ò 
lo- apirito» é tale è>.i*edi»Cft£Ìoi»e' delle doa- 
ne » che A* loco i»ecb» il 4;>rifnq merUo. è 
quello di divertirle; e certaraenct fcaitUttci 



^2 Vtiffrrrh 

i mezzi di riuscirvi il primo è la piacevo- 
lezza e 1a gajeta; ed è perciò che abbia- 
ITJO contrarrà un abicuJine di scherzo, di 
compiacenza c di frivolitk , che è divenuta 
•il carattere discinrivo della nostra Na^joi^e 
in Europa. Nell'Asia ni contrarlo le don- 
Ut 'feo no rigorosanwrnte sequestrare dalla so- 
-cictk degli uomini: sempre serrate nelle lo- 
-fa case Qort praticano cne col marito , il 
•padre , il fratello, e al più co* loro cugini: 
•scrupolosa mcQtc yelrate perle «rade, appc» 
•na ordiscono di parlare ad un uomo per 
qualche affare: tutti devono eucre per lo- 
ro forestieri , -e sarebbe indecente di guar- 
darle, dovendo«i lasciar passare alla lonti- 
'Wi come: se follerò tina cosa contagiosìi . . 
'Questa è quasi V idea degli Orienrali chi 
•hanno un general sentimento-di disprezzo 
-per il bel sesso. Si domanderà qual sia 
la causa? Quella di tutto: la legiilazione 
^ed il Governo. In fatti quel Maometto così 
•Bppassioiloto per le donne , non ha fatto 
•loro l' onore -di trattarle pel suo Alcorano, 
r.ome tma porzione della specie umana : e- 
^i 'non ne fa menzione nè per le pratiche 
della R^jligione , nè per le ricompense dell* 
feltra vita ; ed è una specie di problema 
■presso i Mussulmani , se le donne hanno 
«n anima . Il Governo fa ancora piij con- 
tro -di esse; imperciocché le priva di qua- 
lu fl(iue propricia di bmc stabile, e le spo* 



gli* talmente della libcrtk perdonale, che 
dipeo4ono tutu la loro vica • d« uà ttUf» 

ftir^cira fdiUvifà«m patendo di«pof te 

•afCriite , si compjcnde bene che è i 11 u Cile di 
«oUecitarc li loro bcnevoleoza , e per con- 
seguenza di aver q^aeL.t%iOA» di gajetkcbp 

4« MiM^fa. Il QovemiO' a la iegialàmivi 
•aompariicotte pota la catua dei ici|«^it» 

■casareccio delle donne; poiché, lenza U £i« 
milita, del divorzio» a teaza il rimocedlva- 
derft •vaptca la igka a la maglia da un ué^ 
«ito-^tfàta» ti amAI»- «letia. faloii dt aa^ 
«ttataè la ^ vii^ a tutti li tguardi . • 
' ''Que<iXo stato delle donne presto gli Orl- 
-ai^ali -cagioo^ ne^ bro coitumi divar^ caa* 
«nini 'CQ( naKii xla 4a«oi daiicalasza vk 
* «flcìcstii. è tak^-aiia aaii pàtkin* oai». 
•a* «afebbe ìndeceatMaR» di domandac loca 
jqaalcke nuova delle altre donne di quella 
icasa: bisogna taieoa aaaolto. avanzato oalla 
loco ^fìmliatiÀ . fwci ttattatt. Ah Uh «iati* 
aia f « y Mw èo aantoad- caecaoc«fa^ da^naicld 
«Olitami rimangono iiupice. Non. po-^aono* 
.comprenderà come^ gresso. di aoi la.donQbt 
padana « mèo- tdopei-tc», dgaanda-'liar- aii». 
4 >naa a«e^ '«ala'*jè:^lf iafegiMu.ii..iMiii pr«- 
atfìmim ^^9. 4k aYtca avuta, ima. fudna: fttip 

tuna : non. sanno immaginate come fi pot^ 
«ana vadare,. patkcaf. e loccatja .sansa mr 
««■imi ad a»v«a.Altaita.A. tasta lasiafL 



sporcarsi agli ecrrcini . Questa wravlgllt fc* 
indica^ ì* opittìone che innao ài «e .sc^e^se » 
« .fé' 1)4 può Mflcluitf«rck9 ignorifto aìs^Iu- 
'nnmtnre r-amore 'comc óet riAficaiianwt il 
bisogno che ne fa là bise è pre.«o loro «po- 
-^1 iato degli accessori che ne formano vi 
giacere; la privazi<tne >vi è senza sagnfi* 
-sto:; là ▼itroria •efm:'bttC9glÌ4.«;,il<goiimcDV 
-tentè debcaerzrt ». 'paspavoir^énsa. J-n^ 
-rcr vallo dal tormenra alli «a/jecà. Gli n- 
-iTianii-éon tanti.prigioaiv'ri setn(»re d' accor- 
'àm per- ingannare :Ie I oro^^uaHié , feàip/« 
^Btufi M fttT^rm dLtilv. «iecin^iefiu perchè 
Tiepide e- rarrt* ftiscmet come /congiurati*» 
-nascondono loro 'felitirh come un dcìir- 
*f«'f perchè ne ha. le conseguenae ; ik pu- 
^Mle,: U^vel«ndj»^ loiu(>tstiQla Mno .smprt 
,Mcin«»-*filÌ*>tndNicreekifie4.f ti dbiié6.itooo 
«rdencissinie nel pumrid , talché pctr' rendè» 
Olirsi dit^cntand piò*: crudeli degli uòmini . 

severitktiik&CMCiooe de* cq^ìtuiiii a$sai 
<«ini ri»He. €Mipa§w innn^ ii»Ue 4U(^ 
Vifanfi^fé' liffHiB8ggt(»rìr.<fiflDrsc , ifoo'iri -rc^^a 
ancno d c Uose ia. che fra :noi , con queata to* 
é* difF(fTcrùfc eilie.' è piùj occulta. Aleppo , 
:Q«maMD r ie.isagra(Miti» if «Carico non cedo- 
^^HT'pinKo iii.i)i|fsto: ifttfttiì. tifila fwtre <^A^ 
ferali' 'éi' FroiniicitttjLt fl9VH)é(fcb»ì jtengo-. 
To .serrate ^conre altrove, perchè, se *i scu- 
pri^^tj un qualche ncoiikflCc <;osCj8r«l^bflr .^o« 
/o'^ì^ M*,i«|diKite:in«ru«ce;#Ì.jffear 



di Volmy 

dono airrftt&nta di libcccà» non solo pc^ 
tifarsi (IcUa riiireaeiza soffirrra , 4uanr<K 
per de llf gìasfe cagtòiii !che banpo contr# 
% loro mèriti t iafatri a ragione della pòU-» 
gamia permessa dall* Alcorano, la maggioc 
parte de' Turchi si tnerva as«ai presto» • 
nicnré è più. eomuoc rhr il arTitire degU 
«oaiai. di trtcMCa anni hiiiirofara? d* impo- 
teoza: questa .è la Aialartia per la qaal» 
consultr.Tìo gli Europei, domandando loro 
del iitadjtiH , vale a dire delle pillole «a^* 
£rodif^che r il diapiaccte che provano prr 
cél cosa è aUrtcrnnto pià amUro, in iquaiv- 
to che Ta sterilirà , è un obbrobrio pres o 
gli Orientali; cbsi iianno ancora perla, fi'- 
condira tutta là stinga . de* tempi anncbi^# 
fi pi4 fedite .ian^fio cbr .ti ppMa fafo # 
ttina dontellàè, ichet tmi' protira mctite linp 
sposo, e che gli faccia molti figli.. Qacsco 
pregiudizio fa anticipare li sposaci 7 i.^ ^ iq- 
f»o cbe^iien -è raro^ 4i« veder 'mai:«f|i;rabde(' 
le ragBWr di nove* e , dieci annic a.4f*^t* 
gazz4.d1 dódici.. IÌAtf||di^H ma è anem ¥e« 
TO che il tTmote de} librrcinagaìo e delle 
funeste consegqenact nbc attira per. parte 
della». Polizia;. Turen-^r eomribuiace m^lriU- 
^\mo\- Q^m pr^mvWt^k -dee e«iese pu^e 

ttmoìejsa fra le cftuse dell* impotenza : 1* 
ignoranza de* Turchi si o&cina Bl non la 
credere > e 5ono ^\ ti:ragionevoli sii mlja 

articob» ohe di#fce«MAO ì. iimiri^deUik fi%* 

« 



W veggio 

tmHf ^1)4» irii0Offt là \»aiakm ès th^i» 

«irti; « ciè' i 'pur* «no il«glt '•flS^tii^dtN 

Aliiorano, ove il Prof«r« &i è prefs 11 pe*' 
ni nitrire un prccftro in rzil gene* 
if0 $ì éévcre.; S««oii<^o -Questo fvcto» Moa* 
tefqilltfi litt «fWtt Tigioar ài 4itt f che 
^l^gttfliitf^m wift «im «di «pòpohitiòii 
nt in Turchia; itia ella non è che una 
delU aiinori> p^chè f «oli ficclit «•n:q««Ut 

Una ; e «i tvtivm gualche volta nelle prióia'<^ 
l'ie classi delle gemi tosi ssvie ciie imita* 
tio un tale -eaempio^a convengono che baaca; 

loro sorre , t) dare un alta idea in (}uesc!li 
jpa^e cleiU legifliaMUe di Maomauo; bà 
4m^Muì è il wviridi iiiià cootìam . gUf fr 

^«tV^tolo di iDogli , al kmieiiti«o>^élie«^ 
•*»*^os^src alle «chiave, e <juefte che se^ 
«€» -a^lMiiidaoai» alla gelosia àwÌU Jbra> 1»^ 

witfrcottpìatMttf 4t pmftliiiMm 2l*wèu# 

al bagno , tutte vogliono altrettanta, e fèti* 
zio :c:fU9a comune. P«r 9caì;|ilsre la pace U 
pGfltgftai4i è obU(gai» idft colnwi4ft»><éA. de» 

'«Mi «Ile III «Mirimwco^ « «ditewi « I* ap^^ 



^lUi torti 'U lamie firnno grti»: CMres*. 

%t ; ma il lor^ fine e dì aver delle gioì?,) 
d«Ue veict , aiiinchè Sfl le repudia possa^ 
»• fOfi ^ae'dnevÉt uoetM ùii aXxto epoto;/ 
tMoA ìà àikboHò iiiiMiftf» dellé coc4 
ngitne che n<^n f^eni^ano che a apogli&re il 
4ord àmtote ptim» che le lasci. Dal con"» 
^orso distali circostanza nasce il disprezzo; 
4t*ToidBÌ.|^r la àom^9\ tlkpiètj» che 
iolo «ipeìrà *tew idoMt) 4i&rti tMr 

hannb niente di merito , uè di pudore , nè di 
inorale; pescllè .prive di educazione» e pec^ 

Uàti» La ff^f ÌQOg obvaoli ptttwrHa tt'Gre* 
ti. dtt tveèe aleso che una donnà per voltai 
lUl loto aloieno una ma|y| ifti> li^meiUt 
Cft, se pure k godon^^^,: . . f 

£' ftanmliib «bo ^e» ragtmM di ^eet4 
iidbrtòftl nel éfllco» «sim ff«'i CrìstiaAi^ 
•d i Muifulmànt della Siria , ed ancora di 
tnrtà la Tarchia, una diversità di caracte« 
te t*otogi4od««>iB« &nèvòi ^^pépolt cb^ 
Vivfiiei» eolto^ mto dettimi* ! Crìfliailt 
Cfeci Whiù in generale furbi ^ bugiardi ^vt» 
li neir abbasf^aracnto , ioiiolenti nella forrU"^ 
Da, e d' un curstrere leggierisfimp « variai 
bile \ f MaNuliMfM .aI cooiteti<» bancbè 
-ti in Qpparemtt, Iimm m# «urte 4i. 
\\ y d'amanica, di giustizia, e soprattutto 
«oa grarì Costanza ntUe disgrazie, ed Ufi ^ 

iAitlutf'dcast itt Olili ^€»iittitlr« Qtt<# 



hio contrifto potrà far maravigliata ; ma In 
ib^cr^nia ée' prqgtitdi ti della loto -educa z,ic 

e ,de4rexione del Gomno iotte^cui 
vono no rende una ragione loddisfdccnte . 
In fatti i Greci cratrati da* Turchi con quell*' 
«ICQra e disprquo che hanao- per li ac^ia* 
vi, «olio «paaoktt fioalmente % preodorc ilca* 
rattere della loro petizione *» perciò ton dU 
Ventati furbi per isfuggrre coH*ascuzia alia 
violcoza * bugiardi e vili adulatori « perchè 
Tuomo debaU è obbligato di accarexaaro 
raoflio force; diastmatatori perfidi » pet> 
cbè «foelio che non può vendicant aperta^ 
nìciuc concentra il suo odio; vili e tradito* 
li» perchè chi. non . può attaccare di fron» 
ttt colpisca alleiipane; iinaloieQtt intolefkti 
nella fortuna , perchè quelli che a* inalzano 
4;on delle bassezze, hanno da 'rendere tutti 
ìL disprezzi ricevuti. Io faceva un giorno ad 
mi pmdejscé. Religìpso Tofaervazione, che 
di tatti i GriétiatUj» fehe in quésti 'tlItiiiM um« 
pi erano giuiiti a* primari po^ti» an-eolonon 
ai era mcstrato degno della sua sorte . Ibi-a- 
brsx}» era basicamente avaro ;Sad'«i Kiiri,.tr« 
acaoltttQ e pusilla nime ; Randur* inscfleetee 
gretto). Betq» vile è birbaute* I 0p«ivi Cti* 
«tiaoi » egli mi ri^ppse» non hanno l<k mano 
propria al governo , perchè non è esercitara 
>ìCÌU .iQ^^iovpotù ehe^a.ba(ut;c.ijl s<^ifi^^'* 
soanglianoAtVldli «he va^op fuor Ja prUn% 
v%l9 .stìUt ^tnu%i la Jtrtitìtìfitfii>ii^'.ji 



* 



ftuplt-e : r siccome temtfho di rtror?i*t#: 

alld utivt e al formaggio afFr^rcano di fa- 
ÌOXQ provvi$ioi»K i Turcbi al contra« 

tap se non dovesfe mai cambiare . . » 

' Non si dee d' altronde perdere di vi$rn die 
i Alussiilma«ì tono «lUiwti nel pcegiudizio» 
^•1 fatclWmOi • ^ieraMHiifntcp«tlttm:di^i 
f«fr»*^pt'ed«attftttt:^;é««iè protrieiVBim dietim 
WfTtRchtr tempera il desiderio ♦ e il titnorci do. 
ciò uoA rassegnazione comio il bene e contro 
ti ai^Ul 0114 nfM cht. iitga «fiaitieaui 
r^tMio ftl.^éilpttiam * «tu preiddfAfa. 
Cfi* il Mosittlmne joflSm una gran perdW 
ta , che sii spogliato, rovinato» egli dico 
tranqutUafneQMj.jc/é rr#.#(fi/<«.ik e.cen queii 
•co dira passa, tcnaa ^ làoMrntani dall' dpi|^ 
lanta alla iii^it«:.ae è«l Imo édl^'naalir 
ce , niente alreiti la toa. tfetirezzai.' fa. 1% 
tua abluzione, la sul preghiera» ha conÌ«t 
•Unia jo Dio e nel. Bcoéeca , e diar cocU^ 
mattar cran^aiiiif ^ è .tuo : figlio % ^$4^ 
Ì0 .testa wirié is Mw\ • onioco :in^:p«^ 
ce. I Greci al contrario persuasi che Di^ 
c esprabilei che. jik. uso giano i suoi d «re reti 
con voti t digiiiin, e peUegrìa«g|^^iy^{)jf 
del comiaoo nel df«id«ripi.dt:oftaiieijoiJlK 
timor», di perdedor, e ne* nolofal ìl'^vjf 
mancato: il loro cuore è aperto a CU^t^ 



r.éi«iiipi«»4t*M«U4>ldMiu Mi4tMi«c«iiè i pcc^ 

j^iudizl delU loro infanziii * Aggiaoghiemo 
p«c uni. simrca comur^e alle due reltgMiii|« 
dm |K '«ilifiMIti dell' intetOft d<Ue tcflt teaf 

giot gtocfèiiA» 4it> «iliHk, i^RrcAa Una i»igtior 

inorale cbe gli abitanti lìcUa cosca; «etiz&r 
dubbia j^fibò questi uicÀo^ ^bbaùdo0|pd«^ 

Sfal/nente nemico delle virtù , che hanno ptli^ 
base la moderazione e il disioteresse . 
, D4 qiifiKo Lo c^aite*iÌ^U4 a;bicttdiii» 
gli 0]ri«im)t^*GÌ'fwttM JMtttagloòé fcrchè 
il l0rè\ oacaitf t;iie«t*> Mia anoiMtoiiiii 
deU^ laro vita prima t srato civile . Nel- 
1# Citlkiie .plà Atdirei. come Aleppot» Uk* 
maCùk.pk ii;Càite,i MtCkibAwftiilletlirJi 
lìBtidoiia.'cW MÌAqe:«liif>8gno V <tl ta- fl«D\r#l 
He^caiTè r ^ qutili nqn' lianna cUe il nomò 
de^ nostci^ Ik ,in iivié}. g'IranJc stanza affa* 
ttlicata ; aisisi de* pe%2Ì di ;ftt«otd» Ift 

lumart r tagionafido-faltoka 'idi 4i£iirti IM 
con pocbr parole, e CaLvolca sema mai par-* 
kt«k Qu^iefae volta pft tiaiii«iArc questa^ta» 
tifnrflé «iBtmb][fa(«!.it ^ifésoota tw ' eaaU(«l» 
m « Selki MU^tme yOL MH Mrfatota« éi ilOtf 
Mi etile «i €bi«|lia^ZyÌidbf^i il quale per otr 
tenere q^ualcliè fark^ r#Cita un xaQconto, 9. 



m%fkf tgvaglm Partèniìoiit toHt «^ile lA 

•scoira qncsro cratorc: greodi e piccoli rut-. 
ti iianfio uoa {i^smoac estrema per i raccon-t 
tit il'po^o .ancm u «t «b^ndoM «tV. 
òr» deiroKì«^ q«ie«to popol# Imi A gitticii 

iì non eiffrrc brucale ed esente >dair obfM^ 

cbezzfl $ solo vant.Tgpio resW » che forjc ab^ 
prodotto U legiihzione di Maometto | 

tmiamoct. fai proibtsìofie de' gnMdit 4' éM 
Mf^o, pc' quali gfli Orientali htim^ 
iilcun gusto : quello dclli scacchi è il solo 
di cui ikcfiiano cajo, e non è raso di 
Vtre de*gioctlori eccellenti» 4 , . 
' Il lolo spettacolo olio Mn«MI0« # flM 
•alo è Amiltor» al Coìrò è ^Ho ;do* enb 
fa tori , che fanno delle forre, come i &•# 
btllerici ài corda #•< do' giaoctu dì site 
ittsift di iùmmt w no eoggooo^ «lettili «Ili 
Mngiooo do* teiii ^ ako baatan iio io dalld 
bocca , che si forano le braccia 0 il nato 
•coza fdni male, e che div^aoo deSerpi^ 
il popolo. cbè igiiora l'arte, ha ooe «pecio 
di yeaof oiiofae per %ntm fakatoR^otitttoalè 
ebo f»oi9òrdiceclteèufi t^digioiiiit«iÌMicohi * 

Questo pendente all' a min ita zi oac , tjuc* 
Sta faCiiiità di 4:redere a'fooci< ea/ rai:coiìtt 
più ktleordiiuiti è on' atcnbuay \ffimmabÌF 
4o dello epmto dogli Orìéotalij:' WÈtk eo»» 
«lettono Si lifta dobttaee « : eenxa ' ^pognoro 
tulio ciò ; ahe li § tacjcpo^a ài fA^j9X%uur 
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dente : a seodrlì es scooo nncort nel moti' 
do i Geckt è it Fare: U lagione è €h« noa 
eofieicono pec niente il corso de* facci ino* 
fftU e iisiet né sanno Mingnace i Hauti al 
j^robabile %:all* impossibile ?.. ed ti loco giu- 
dizio piegato fino dall' inf^inria a credere i 
■ ftcconri stravaganti dell' Alcocano « si tro« 
va pfÌ!ro.d)eir analogia per conoscere it ve* 
tisitntle^ .M «eco come la loro >crafto1tck è 
figlia deir ignaranza , procede dal vizio dell' 
educazione., e ?i riporca al governo . Una 
parte deir immagine gigaoteica che si van* 
tane* loro fùamttì è .dovuta a questa cts*" 
dnlitk *f ma sarebbe da 'desiderarsi che la 
Sorgente fosse esausta; imperciocché rimar- 
rebbero adissi non pochi mezzi da figurare^ 
GU Orieràdi ia gAiIsridcbannofactiGoinpfeii* 
ftione « pidoa eltxtaàione» |»aMlailt accenti se so* 
stenute ,.'e giasto sentimefico ncHe. cose cbc 
conoscono r hanno altresì un paftìcolar gu- 
sto ^er èa.tiaouhSf ed i loto {iroirerbi pro« 
vane ébb «asoe iinnire -l^rfimitia éeìVc9^ 
ssnraYione. «Ha 4>rofondic)M*deÌ peakre, at 
ficcante dell' espressione. . Il loro costumè 
ha snl primo qualche co^a ii freddo» naa 
eoli* abitudine diventa dolce e attaccante i 
tale èi'\idea!che laiciatoojdl se .«tessi, ohe 
ìk maggior fnttt de*'Via|giiirorì. « de* Ne* 
gozianti che gli hanno frequentati fi ac* 
cordano nel trovare in questa Nazione un ca« 

ractcr* ttsiaiio^ ^iè genecnio» .ima eegi^ 
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pUcitk più nobile più poliia ; e qualche cch 
«a di ptìà fine • di. pià aperto neilo spicift» 
# maniete » tkn nel popola steiio i-de* nMii 
Paesi ^ come se gli A'giatici essendo «etiti 
culti lungo tempo prim.i di noi ^ conaervat- 
«ero aocaca • le tracce della . lofi» frUnitn 
«dttcaxion*»- . :» j 

Me è tempò di ferminetfe-jqtiém reflex 
sioni: io ne Aggiungo solamente una elicvi 
è personale. Dopo aver vissucopcr.qoasi itm 
•nilc ilell'£gitto » nelU Sicia> 'dopoteMtff» 
mi tYvttzaco Mo spetrtctlo doila deréttil* 
tiont V della barbarie, quando 90110 rienmtf 
in Francia , la veduta del itlio, Paese bt 
quasi prodotto sopta di me T effetto di una 
4trr« ftratiiMa % io non bo pQnvto* dtfinidvci* 
.sni- d« «Il aeocimento di leffeM , quandi 
inuveriando le ficitVe Pfo^«e e d^nl. Med^ 
terraneo all'Oceano, in vece di quelle cam* 
pagne devastate* e degli àmmtaù desetti 9! 
^^aall. em avvexzb» mi soo Wnt» tìaapor» 
•taro . odmr '.inr- ua easto giardino » aire i 
coltivati campi, le Citta popolate, le case 
di piacere non ce&sano di succedersi Tunil 
•ll*:jaitra .péfc ona tttada dì. venti, giornm i 
|)aragooainl«i:Ìe^ ■o'Kre .-^UNrtche rkehere 
«tolide*«Ue*>c8éo.!di niettoBt Dfdi Sfèrra cbo 
avf va abbandonate » V appetto opulente e 
polito delle nostre Citta ali* a«pctro di ro* 
vinate dccaJenIzé delle Citrk .XacsIi* ; lo 
mto d.*.abJwad«nte5 di ptet eltttkcit V 
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appuralo ^c!!a Portnza del nostro Regno, 
-allo stato di turbolenza , di mi*^eria , e vii 
debolezza dell'Impero Turco, io mi soa 
sentito craiportAto dall* Rrnmiràzionc alfa 
tenerezza i e dilla tcncrzza alla meditazio- 
ne . „ Perchè , ho detto , in cctccni eguali , 
così granii conciasti? Perchè c^ul lanca vita 
«d atti vùk, e là tanta inerzia ed sbkando* 
no? Perchè tanta differenza fra degli no- 
mini della stessi specie ? „ Poi reflctcendò 
•che le coiitrade cl)e ho vedute si devastate , si 
barbare, erano già flocide e popolate » soa 
gassato, mio n^algrado a una seconda com- 
parazione „ Se già, ho detto.» li Stati dell' 
Asia godettero di tanto soleodorc , "chi po- 
<rk garantire , che quelli dell' Europa non 
provino un giorno lo scesso rove*«cio ? 
•Questa recessione mi è parsa afAitt'rva; ma 
«fila è forse ancora più utile. In fatti lup- 
pongbiaoio che al tempo ia cui l'Egitto e 
la Siria susjtistevano nella loro gloria, si fos« 
#e etpQSta a* ppj^oli. ed al governo la «itua* 
«ione presente ; supponghiamo cha. si fosse 
loro decro : Ecco l'umiliazione, o le consc»» 
guenze di cali e tali leggi, e di tal regime 
che abhasseraono la vostra fortuna . „ None 
•gli pcobobile cUe que' governi ave&sero proi* 
cura d' evitare le strade che dovcvan» 
«ondurli ad una si funesta caduta ? Ciè 
che ooa hanno f^tto, noi lo possiamo fa* 
te : il loco rseippio può servirci di lezio* 
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re. Tate è i\ merito deH*fsronT, che^ cui-. 
U meoiorit de* facci pascci anticipa a'ceni- 
pi -presenti t fraeci cdbrost dell^ cspcriecita • 
I viaggi in quefiCo 9ejpf»-C9lp,iicoqo il fiat 
detl'iiCorSa, e vi camminano con maggioc 
-vantaggio : iinpcrciocchè trarrando.di oggeN 
ti preienti l' oswn^arore può meglio ot^ la 
terictottf postqmù '<»ÌDi^f elicete tMniieine do* 
fatti» 'ifilnppare \ \^ >appótriv* teii(ÌM( 
tonto delle cause, in una paroLi analizarc 
il gioco compiacerò di tutta U tue echimi 
politica • '£fponen4o <oHo Sraro di ùn^e- 
W» lo circoitanze di atmhinistfàotone cho 
lo accompagnano, tf racèento idei V&ggfato^ 
re diventa un indica/ione degli ageriri del- 
la grandezza, q della decadenza , ui^ mcxzo 
ai vatàtaro ilr|oÌ4^^tOa4e 
impero*. Sotto yèttò yi^d>-% 0W . . 
cliia ^ tm ^aeté imrttitV^vo'ol StortoinlQ ; cl^ 
che io ho esporrò dinìostra iibbastauza , qtiao» 
to r abaso dell'autorità, provocando U rtlt* 
letta d#* paicicolari, diventa cot i n i Jo t alU 
porinaa di ono Stato, o cfiS' Wio^ 'ìtfA 
prevedere non tarderà a provare thr la ro* - 
vina di una Nazioae ridonda ptfeira oi tirrdt 
iopra qaeUt cht^ la ca^ìontino, e cKflr ritn^ 
^TOdbèm O it delitto^ di qut'lU >gc^t«« 
Iratlcr, tragga t) tuo '^àstfgo'~dWl^éj^hiÌ*^dN 
sgrazia di quelli che sono So^<^5»7^T^-f.p^gf5S5^^ 
Fhit del Tomo. Ottavo ed «/«B^tf''^"'^'^ 

^r^rMmfr-. -t ■ • - 
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CAP. 33. Govet'ìip de* Turshì io Strìa pag. 3 
fiAP'j 54- '^'^^^^ AiJWiinisti aiiigne del- ». 
• Ja j^tustizia in^iri-a, . ; 1.6 

CAP. 3(5. Pvoprixtà.- , . . 2;J 

.^AP, ,^T.. Stati, d0;.^^afwh^^e deZ/l^:; 
jfgr/co/tura , . ■ * 

, ' r<f/^i ^ f dei (ìtkmmercio . . .. ^ 

CAP. 39. -"?^^'» ^i'<!/*^ Scienze^ . , • 

CAP. 40. • Dff* Costumi .e, del jcatsit' , 

Uff dtglt Afitau^ de/ia $n'ia.z 63 



^Q^v^lje J^ocali r4*. ^^tcter "itomi .4, da 
^,jPi^^itc^rsi un /tomo la. sctcitn,ann ogni 
•1 Sabato, incominciantio dai I Fehhrajo. 
^. Chi sborserà subito paoli cinque avrà tue- 
ti gt^esji ^tti^tfro Tomi «eyza alno pi- 
^ *^gf mentQw ~ ^.I^^Qpfca è naov8« c .ia; 
' ttreittiue. . " ^ ^ * ♦ • 
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